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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 


Sostenendo V. E. con fama di sommo ingegno e di civile sa- 
pienza gravissimi ufficj nel Regno delle due Sicilie , protegge in- 
cessantemente e promuove quegli studj , che al maggior lustro 
posson tornare della cattolica religione ; in ossequio della quale 
t E. V. , dispregiando con cristiana magnanimità c lusinghe e 
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minacce , diede un memorando addio alle pubbliche cure in quei 
giorni veramente tenebrosi , ne' quali, non piìi risplendendo nel cielo 
partenopeo il bell' astro borbonico , leggi inique e sacrileghe dichia- 
rarono potersi disciorre con V adozione del divorzio il santo -e indis- 
solubile vincolo del matrimonio. Le beneficenze , delle quali V . E. 
è larga con quella religione santissima , che è la più gloriosa ere- 
dità , che abbia ricevuta dagl illustri suoi maggiori , giovano im- 
mensamente alla società civile ; chè senza il valevole sostegno del- 
le salutifere dottrine del cristianesimo , vano è sperare la conser- 
vazione dell ’ ordine pubblico , la prosperità delle scienze e delle 
lettere , il progresso dell umano incivilimento. I cultori della virtù 
non possono non sapere buon grado a V. E . di così utili cure , e 
non sentirsi compresi da sensi di altissima venerazione per /’ in- 
clita sua persona. E di questa gratitudine e devozione , alla qua- 
le anch’io mi glorio di partecipare , egli è tenue testimonio V of- 
ferta pubblica e solenne , che oso fare all’ E. V. di una mia dis- 
sertazione sopra una celebre controversia dibattuta di recente in 
Inghilterra intorno al perenne miracolo della liquefazione del san- 
gue di S. Gennaro , pel quale la chiesa napoletana è così famo- 
sa presso tutta (pianta tu cristianità. Mi confido che V. E. usan- 
do di quella somma benignità , che è pur uno de’ mille e svariati 
pregi , che la rendono cara e venerevole agli uomini di sodo pen- 
sare e di retto cuore , vorrà riguardare alla intenzione dell’ offe- 
ritore più presto che all omaggio offertole', chè ai nobili spiriti non 
sogliono essere mal graditi gli scarsi frutti di scarse facoltà , tut- 
toché non proporzionati ai grandi debiti di umile servitù , e di af- 
fettuosa riverenza. 

Con sensi di profondissimo rispetto mi raccomando , come so il 
meglio , alla grazia dell' E. V e ini reco ad onore il dichiararmi 

Di Vostra Eccellenza Di Roma , a’ io settembre 1 836. 

E cedi 'enti ssirn o Sign ore 

^ig- Marchese d Andrea iivot." A jetvi tote 

Ministro Segretario di Stato ,/ . / c s 

di S. M. Siciliana *yl>i4mmo efe Xuca 
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1 . 

li v primavera dell* anno 1 83 1 il rev. sig. Weedall , dotto sacerdote catto- 
lico della Gran Brettagna* imprendeva un viaggio verso la ridente Napoli, siccome 
hanno in costume gli eruditi ed i ricchi abitatori delle settentrionali regioni, a 
fin di confortare nell’inverno la loro inferma sanità -coi dolci tesori dell’ame- 
nissima Italia , e di sollazzar 1* animo col contemplare tante e sì rare meraviglie 
della natura e dell’ arte. Ei volle però a un tempo stesso trovare nella piacevole 
Partenope alimento non solo alla sua dotta curiosità , ma ben anche alla pietà 
stia. La imminente ricorrenza delia festa , nella quale la prima domenica di mag- 
gio si commemora ogni anno il solenne trasferimento in Napoli delle reliquie del 
beato Vescovo e Martire S. Gennaro, offrì al nostrtr viaggiatore una opportunità 
favorevole a ben chiarirsi della verità di quel miracolo , eh’ è in sì gran fama 
presso tutta la cristianità. A fare su questo proposito quelle più sottili indagini, 
(he per lui si potessero, non tanto moveanlo i sensi del suo devoto desiderio, 
quanto le agre ed irriverenti parole dei Protestanti e dei liberi pensatori contro 
quella , ebe essi sogliono chiamare , superstiziosa credulità del volgo. Gli venne 
fatto di appagare alla fine i voti suoi , e volle rendere una solenne e pubblica 
testimonianza ai fatti da lui proprio più volte veduti, osservati con diligente in- 
dustria, e pesati con severo rigore di esame. Gli entrò quindi nell’animo il pen- 
siere d’indirizzare il i ,° di maggio i83i da Napoli, senza frapporvi indugio, 
una lettera al compilatore di un giornale cattolico di Birmingham in Inghilter- 
ra (i), colla quale sperava di dare una dilettevole materia d’istruttiva e con- 
solante lettura ai zelanti fedeli della sua patria. 

» Il pvincipal motivo (così egli scriveva) delia mia venuta in Napoli, eia 
sola ragione che mi determinò a starvi sì lungo tempo , si fu il mio desiderio 

(i) Questo giornale ha il titolo di CaiJclic Magatine and Review ; cil è compilato prin- 
cipalmente dal rcv. sig. Mac Donncll , ecclesiastico irlandese , e da più anni residente a Bir- 
mingham in Inghilterra. 
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di trovarmi presente alla celebrazione della festa di S. Gennaro , e di esser te- 
stimonio di un prodigio , il quale tanta materia di vane declamazioni ha som- 
ministrata ai viaggiatori protestanti, e sopra cui molti cattolici scrittori lasciaronsi 
fuggire dalla penna indegne ed equivoche espressioni. Ben io sapendomi che possa 
tornare altrettanto gradevole a voi il ricevere , che a me il darvi alcun raggua- 
glio su questo proposito , mi avviso che non potrò meglio spendere una parte 
di questo giorno (eh’ è domenica) in altra cosa, che nel farvi informato a vo- 
stra edificazione di que’ fatti , che a me furono di edificazione c di consolazione 
a un tempo. 

» La festa di S. Gennaro , come a Voi è ben noto , si celebra da tutta 
quanta la Chiesa ai 19 di settembre , eli’ è appunto il giorno del suo glorioso 
martirio : ma a Napoli si solleunizza un’altra festa, colla ottava , la prima do- 
menica di maggio , eh’ è 1’ anniversario del solenne trasferimento delle sue reli- 
quie. Mi posi nell’animo di adoperare in questa occasione una graude diligenza, 
ed ora verrò dandovi il risultato delle mie accurate osservazioni su questo par- 
ticolare. Ieri mattina, eh’ era la vigilia della festa, vi- fu una grande processione 
del clero , della nobiltà, c di altre rispettabili persone civili e militari , accom- 
pagnate dal suono di strumenti marziali , per trasportare le reliquie del Santo 
( che consistono in una parte della sua testa , conservata in uno splendido busto 
di argento indorato, abbigliato con una pianeta inlessuta di oro con mitra , guar- 
nita di pietre preziose , con un collaretto risplendente di smeraldi e di diamanti 
di un valore inestimabile), dalla chiesa di S. Gennaro a quella di S. Chiara., 
dove il primo giorno accade il miracolo. Nella sera dello stesso giorno ebbe luo- 
go un’ altra processione ancor più solenne , nella quale si portavano con sacra e 
divota pompa le immagini in mezza figura di argento solido e massiccio , 
rappresentanti i Patroni delle principali chiese } seguivano di poi gli Ordini e le 
Congregazioni religiose della città \ da ultimo veniva il Cardinal Ruffo , Arcive- 
scovo di Napoli , e portava le sacre ampolle , nelle quali si conserva il sangue 
di S.Gennaro. La testa del Santo era stata precedentemente allogata sopra l’altare. 

» Mercè delle affettuose premure del sig. Canonico de Jorio, alla cui cor- 
tesia mi chiamo grandemente obbligato , come anche mercè dell’ attenzione gen- 
tilmente adoperata dalle Autorità napoletane , le quali in sì fatte occasioni si 
danno un particola r pensiere di assegnare un sito comodo ai forastieri , entrai 
nel recinto del santuario immediatamente dietro il Cardinale, e così ebbi oppor- 
tunità ad osservare distintamente lo stato dell’ ampolla che conteneva il sangue. 
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Esso era compiutamente congelato, e non si moveva affatto, comechè rampolla 
venisse rivoltata per ogni verso. Il Cardinale ed il Clero allora incominciarono a 
recitare preghiere con gran divozione j il salmo Miserere fu ripetuto due volte 
col Simbolo di S. Atanasio, il quale come fu terminato, il sangue si liquefece, 
e fu esposto alla venerazione de’ fedeli. Nella chiesa vi era una gran calca di 
gente , e principalmente nel santuario ; tuttavia ebbi opportun ità ad osservarlo 
distintamente^ e tra quanti non erano vestiti di paramenti sacri , io fui il primo 
ad avere la ventura di baciare la sacra reliquia. Ma , tuttoché io fossi restato 
soddisfatto del cambiamento , come era stato da me veduto, ciò non ostante la 
calca della gente ed il lume delle candele mi fecero desiderare la luce del giorno 
a chiarirmi vie maggiormente della cosa. Questa mattina però mi certificai del 
fatto con tutta quella evidenza , cjie può venire dalla luce del giorno e da oc- 
chio umano. Le reliquie furono riportate di bel nuovo nella chiesa di S. Gen- 
naro , ovvero come usualmente si chiama , nell’ Arcivescovato. Inoltre nel san- 
tuario non si era affollata gran gente. Mi si permise di seguire la processione 
dalla sagrestia , e di stare alla mano diritta del sacerdote che portava la sacra 
ampolla. Non avrei potuto vederla più distintamente , se 1’ avessi tenuta nelle 
mie proprie mani. Il busto d’ argento , nel quale è rinchiusa la testa del San- 
to , stava sull’ altare dal lato dell’Evangelio. Mi è mestieri ora di descrivere 
1’ ampolla e la custodia, entro cui è riposta : ma premetterò alcune notizie, le 
quali , sebbene voi non ne abbiate bisogno , pure, se questa mia narrazione do- 
vesse leggersi da altri, potranno forse tornare non inutili. 

Egli è dunque a sapere, che S. Gennaro fu Vescovo di Benevento all’ uscire 
del terzo, ed all’entrare del quarto secolo. Nella persecuzione di Diocleziano egli fu 
martirizzato a causa della sua fede a Pozzuoli, (che è l’ antica Puteoli ), essendo 
stato da prima esposto alle bestie feroci nell’ anfiteatro, i cui ruderi formano ancora 
un importantissimo oggetto in quell’ importantissimo luogo ; ma essendosi le feroci 
bestie ricusate a farsi ministre della ingiusta crudeltà di quel tiranno, S. Gennaro 
in un co’ suoi compagni pervennero alla gloria del martirio colla spada. Potrà 
inoltre essere utile il notare , che, siccome è notissimo ai conoscitori della sto- 
ria ecclesiastjca , i primitivi cristiani erano particolarmente premurosi di racco- 
gliere e conservare il sangue de’ Martiri j talmente che Baronio ne’ suoi Annali 
scrisse che « i fedeli avevano in sì grande venerazione le sacre reliquie de’Mar- 
>» tiri , che , ove fosse stato possibile , raccoglievano le stille del sudore , c a 
» quel modo che per loro si potesse. Tagunavano e riponevano le gocce del sati- 
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v gue, anche a dispetto della presenza e dell’ astio del persecutore, e della spada 
v vendicatrice die li minacciava. » (t) Coll’ anzidetto concorda quel che ci rac- 
contano gli storici napoletani, ed è che all' occasione del martirio del nostro Santo 
una certa donna divola di quei dintorni raccolse con pietosa cura in duo am- 
polle il sangue prezioso del Santo Martire,. In una di esso ripose quello che era 
puro e chiaro ; nell’ altra il rimanente , tramischiato colla polvere (a). Or 
dall’avere osservato questa mattina le ampolle, giudicherei che la faccenda sia 
andata precisamente a questo modo. Una delle ampolle è grande, di forma circo- 
lare , contenente presso ad un’ oncia, ovvero un’oncia e mezza dì sostanza scura 
e congelata , simile al sangue scolorato, e che riempie circa due terzi del vaso, 
dura ed immobile.. In tale stato si ritrovava, quando fa mostrata la prima volta* 
L’ altra ampolla , la quale è più piccola, e di forma bislunga, contiene due pez- 
zetti irregolari , dei quali non vi è memoria che si sieno liquefatti. Queste due 
ampolle , le quali sono indubitatamente antiche, sono in primo luogo ermetica- 
mente suggellate , e di poi sono chiuse ed incastrate in una. custodia d’ argento 
di forma rotonda, e nelle facce di ambe le parti vi stanno due cristalli. Quesla 
custodia è ben bene commessa insieme nelle sue parli j all' intorno è ornata da 
un orlo di argento j all' estremità superiore vi è una corona ed nna croce di ar- 
gento , e dalla inferiore sporge un semplice fustino , lungo presso a cinque pol- 
lici , col quale è incastrata in un reliquiario di argento di squisito lavoro, ed a 
cui serve di ornamento superiore. 

m II sacerdote la teneva nelle sue mani pel perno, e reiterate volte la vol- 
tava sossopra ; vi teneva una candela dalla parte posteriore , e la mostrava a 
Lutti i circostanti. Ei poscia co’ suoi assistenti recitò il salmo Miserare. Io in 
silenzio mi nnii ad essi , ma. il mio occhio era fissamente inteso nell’ ampolla. 
Il sacerdote più fiate la rivoltò. La sostanza non si moveva punto. Allora il Mi- 
sererò fu ripetuto per la seconda , e per la terza volta -, di poi il Simbolo Ni- 
ceno , le Litanie della. BB. V. ed il Simbolo di S. Atanasio.. In questo mo- 
mento la sostanza cominciò a ribollire nell’ ampolla , e in un minuto circa si 
mosse tanto liberamente e chiaramente , quanto il sangue cavato di fresco dalla 


(i) Tanti faciebanl fideles sacras reliquia* martyrum , ut sudoris , si possent , guttas hau- 
rirent , et stillas sanguinò , etiam persecutore ridente , et invidente , atquc estento gladio mi- 
nante , qualibet arte exciperent , atquc reconderent, — Tonti a. ann. 261. 

(3) Sumioontc Istoria di Napoli. Nap. 16- 5 . lib. 1 , pag. 324 - 
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rena. Il sacerdote, tenendo il vaso pel perno e per la croce, lo rivoltò più fiate 
innanzi agli occhi di ciascun individuo , che si trovava nel santuario. Ciascuno 
sembrava compreso da sensi di gratitudine e di stupore, e tra quanti mi stavano 
dallato, niuno ci fu che non avesse gli occhi bagnati di lagrime. Tutti c’ inginoc- 
chiammo , e baciammo la sacra reliquia con rispetto e tenerezza. Poscia hi pre- 
sentata alla venerazione de’ fedeli , i quali a calca traevano ai cancelli del san- 
tuario per vederla e baciarla. Fu poscia portata, in un colla testa di S. Gennaro, 
all’ altare maggiore della cattedrale. Vi restò pel tempo della messa cantala , e 
durante l’ esortazione del Cardinale Arcivescovo, e la luuga cerimonia dell’ omag- 
gio del Clero a lui prestato in questo giorno. In tutto vi si spesero quasi tre 
ore. Pur tuttavia , quando le ampolle furono ritolte giù dall’ altare , il che seguì 
immediatamente dopo la cerimonia , il sangue era fluido come prima, imperoc- 
ché mi fu di bel nuovo permesso il vederlo , e nella superficie vi si scorgeva 
un non so che rassomigliante a bolle o a schiuma = Questa mattina ( lunedì ) mi 
trovai presente , come jeri , alla mano destra del sacerdote che ufficiava. Il san- 
gue , allorquando fu es[>osto , era iu uno stato di congelazione. Sembrava rap- 
preso a guisa di colla. Il Clero cominciò lentamente e con fervida divozione a 
recitare il Simbolo Niceno , che fu ripetuto per ben tre volte. Poscia con al- 
ternato coro fu detto l’ iuno proprio di un solo Martire , Deus tnorum mili- 
tum , col versetto e l' orazione propria di S. Gennaro ; vi si aggiunsero il salmo 
Miserere col Sìmbolo di S. Atanasio. Tuttavia non si vedeva punto di cambia- 
mento nell’ ampolla, comechè fosse stala più fiate rivoltata all’intorno, a lindi 
accertarsi del momento che succedesse la variazione. Allora si cantarono le Li- 
tanìe dal Clero e dal popolo , le quali come furono terminate, avvenne la li- 
quefazione di bel nuovo in un modo tanto visibile e compiuto, come la prima 
volta. Dopo di essere stato di bel nuovo presentato a centinaja di testimonj , 
fu riposto sull’ altare. Di poi seguirono due o tre messe basse, sintantoché ven- 
tre in chiesa l’avviso, che il Re insieme colla sua Corte era già per giungere 
a Un di rendere un divoto omaggio alla reliquia di S. Gennaro. Di latti erano 
presso alle undici ore del mattino , quando le guardie reali ( le guardie del 
Corpo ) entrarono in chiesa. Veniva il Cardinal Ruffo, ed immediatamente dopo 
sua Eminenza procedeva il Re, e due de’ suoi reali fratelli, ai quali face va n co- 
rona gli ufficiali della Corte. Il Cardinale Arcivescovo si avviò verso l’altare, e 
prese che ebbe le sacre Ampolle dall’ ostensorio , le presentò al Re, il quale iu 
un co’ suoi fratelli se ne stava ginocchioue ai piedi dell'altare ^ e che più volte os- 

a 
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servò., e poscia baciò la reliquia, ed alla fina ricevè la benedizione dulie mani 
dell’ Arcivescovo. La stessa religiosa cerimonia ha luogo ogni nialliua nel corso 
dell' ottavario , e sempre n’ è lo stesso il risultato. Il solo aspetto del Clero e 
del popolo ti significa a perirsi inamente , che non vi è ombra pur meuonia di 
doppiezza e di credulità. E di vero, sarebbe un infamare l’ umana natura il sup- 
porre che iu questa faccenda possa avervi parte , posto anche clie se ne potesse 
provare la possibilità , artifizio o gabbamento. 

» Sin dal secolo XI.° abbiam memoria della liquefazione del sangue di S. 
Gennaro; e gli scrittori, che vennero appresso,- sino ai secoli XIV.° e XV. 0 , ne 
hanno replicate volte parlato. Le loro relazioni si possono ristringere in com- 
pendio con quelle parole, che su questo proposito si trovano nel Breviario Ro- 
mano : a Praeclarum illud quoque, quod ejus sanguinis, qui in ampuiia vitrea 
a» concretus asserratur , cum in conspectu capitis ejusdem Martyris ponitur , 
» admìrandum in modum colliquefìeri et ebullire, perinde ac recaus efTusus, ad 
ai haec usque tempora cernitur. » Trapassa i termini di ogni probabilità il sap- 
porre, che un effetto, il quale notoriamente e più volte avviene in ciascun anno, 
e pel corso di parecchi secoli , e che non è riputato necessario a confermare 
una qualche particolare dottrina o pratica della Chiesa , sia stato e sia tuttora 
il risultato di un ribaldo inganno, senza che fosse stato svelato il mistero da 
qualcuno di qnelle tante migliaia d’ individui , i quali debbono essere stati com- 
plici di un sì fatto misleale operare , c senza che nissuuo tra i milioni di per- 
sone , che sono state testimoni d* veduta, avessero potuto scoprire la falsità del 
prodigio. So pur bene che taluni abbiano affermato essere la sostanza (del sangue ) 
una gelatina , la quale mediante il calore della mano del sacerdote si discioglie. 
Ma , oltreché una siffatta ipotesi sia onninamente improbabile , ed anche impos- 
sibile , appunto perchè suppone una ribalderia , come bo già provato udlla mia 
prima proposizione , sostengo ed affermo , che nel nostro caso non può comuni- 
carsi calore sufficientemente forte a poter produrre l’inteso effetto. La roano del 
sacerdote non si appressa punto alla stessa ampolla. Egli la tiene soltanto col 
manico di argento che sta di sotto. Indi apparisce, ehe il calore deve prima co- 
municarsi a questo manico di argento , eh’ è lungo presso a cinque pollici, po- 
scia alla custodia di forma circolare ugualmente di argento, e grosso per lo meno 
un pollice. La custodia può essere forse concava al di dentro; ma posto anche 
che sia tale , tanto meno è adatta a condurre il calore. Dalla custodia il calore 
dee passare per attraverso le diverse pieghe di ruvida tela , la quale s’ inter- 


Digitized tìy Google 



X » X ' 

pone tra la custodia ed il fondo dell’ampolla ; e da ultimo dee penetrare nel- 
P ampolla stessa , ed in un grado sufficiente a poter disciogliere in cinque o in 
dieci minuti una sostanza dura, e farla rimanere in uno stato di liquidità per 
un tempo indefinito. Se ci sia chimico alcuno , il quale tenga ciò per possibile 
ad accadere, appresti costui qualsivoglia sostanza, che possa credere più condu- 
cente al suo disegno. La racchiuda a quel modo stesso, com’è racchiuso il san- 
gue di S. Gennaro. Vi applichi quella medesima quantità di calore, come nel 
caso nostro; e se ne seguirà il medesimo risultato , sarà tempo allora di far caso 
de’ suoi argomenti. Quanto è a me , tengo per fermo che costui accenderebbe 
più presto uua candela, accostando la sua mano al piede del candeliere, anziché 
liquefare qualunque sostanza con quelle circostanze simili al nostro caso. Minor 
fede abbisogna a credere un miracolo, di quella che si richiede, che qualsivoglia 
chimico processo possa aver tanta forza da smentire un siffatto miracolo; e seb- 
bene la Chiesa siasi prudentemente astenuta dal proferire su questo proposito una 
definitiva sentenza , ciò non ostante non mi reco a vergogna di denominarlo , 
seguendo i Cardinali Baronie e De Luca , insigne ac perenne miracolimi. Se 
tal mi chiedesse, qual intendimento possa avere l’Onnipotente nel prolungare i suoi 
prodigi , io rispondo che non solo non mi trovo obbligato a soddisfare ad una 
tale- domanda , ma che non sia permesso d’investiga* i consigli della divina Mae- 
stà. Ma lasciando che i disegni di Dio siano conosciuti dalla sola mente divina, 
che li comprende ; ci basti osservare che la sua onnipotenza conseguisee adequati 
effetti nel portamento e nel procedere del suo popolo. Possiamo osservare, che 
mercè di qnesto prodigio un regno intiero è preservato dalla incredulità , e che 
la fede e la divozione si perpetuano e si afforzano. Iddio potrà avere ben aliti 
disegni ; quanto a noi , questi effetti sono una sufficiente giustificazione. Se ta- 
luno non volesse riputar^ per soddisfacente questa risposta , dirò a si fatti inve- 
stigatori di tanto difficile contentatura, che aspettino fin dopo la morte, che al- 
lora ci verrà data sopra qoesto e parecchi altri punti una risposta di gran lunga 
migliore della presente. ' < 

» Prima di lasciare la penna, vorrò fare menzione di nn fatto su questo 
stesso proposito , il quale da taluni si crede che deroghi alla solennità della lè- 
sta , stata già da noi descritta. Mentre il clero con una dicevole gravità recita 
la prescritta forinola di preghiera , suole esservi da un lato del santuario una 
mano di donne , le quali disfogano la loro divozione con voci e modi tanto vee- 
menti e rozzi , che offendono se non la pietà, per lo meno il gusto dei cristiani 


Digitized by Google 



• X «» X ' 

più temperanti. Per fino è stalo affermalo, con più plausibilità che verità , che 
questa buona genie sgridi e maltratti il loro Santo, in luogo d’ invocarlo. La mi- 
glior difesa , che possa addursi in escusazione del procedere di queste donne , 
si è il dire esser questo uno stile proprio del paese ; quanto è poi alle loro vi- 
tuperazioni , si riducano a nient’ altro , che alla recita dell’ orazione domenicale, 
del Credo , delle Litanie , e della Doxalogia , con una particolare preghiera a 
S. Gennaro. Debbo noD pertanto confessare , che fui assai tentato a desiderare , 
che potesse farsi a meno del loro mio istorio; tuttavia soffocai in sul nascere que- 
sto desiderio , ponendo mente al rimprovero , che fu dato dal nostro Salvatore 
in una memorabile occasione a certi schizzinosi discepoli , i quali desideravano 
di reprimere le vociferanti acclamazioni : Lasciateli stare , diss’ Egli, imperoc- 
ché se questa gente si starà zitta, griderebbero le stesse pietre. 

» Darò termine a questo breve ragguaglio coll* arrecare una sentenza e le 
parole stesse dell’ ab. Guicciardini in mi’ opera (1), nella quale mi sono poco fa 
imbattuto : « Stupore igitur et affectu detentus , ut Chrysostomus de Roma, sic 
» et ego de Nenpoli dicam, illaro scilicet non propter antiquitatem, non propter 
» loci naluraeque praerogativas , non propter pulcritudiuem, non propter amoe- 
» nitaiem , non propter ampliludinem , sed ob hoc unum diligere , et (elicerli 
» praedicare, quod erga eaea Sanctissimus Ianuarius, adeo benevolus , adeo so- 
>» lers'post tot saecula diguoscatur , ut aeque prò Christi amore ac suorum ci- 
y vium beneficio sanguinerò fundere visus est. » (a) ' . 

Dalla testé allegata lettera i leggitori potranno raccogliere, che il nostro dotto 
e pio viaggiatore siasi ingegnosamente adoperato di confermare la verità della pro- 
digiosa liquefazione del sangue con due argomenti , l’ uno dei quali chiameremo 
morale , in quanto eh’ è moralmente impossibile uua ribalda e non necessaria 
frode essere rimasta occulta per tanti secoli , e non ostante il numero di tanti 
successivi e presupposti complici , e a dispetto delle accurate osservazioni fatte 
reiteratamente anche da persone intelligenti , volenterose di scoprire la pretesa 
frode, e natie di estranei paesi. L’altro argomento può denominarsi fisico , es- 
sendoché il dotto ecclesiastico inglese sostiene , che non vi sia forza naturale , 
la quale possa produrre il medesimo effetto nelle medesime circostanze. Ma per 
validi che possano sembrare questi due argomenti ad un sano intelletto, non an- 

(i) Mercurius Camparmi. Neapoli , (667. in t ». pag. 114. 

(1) The Catholic Magatine , num. VI , pag. 345 , luglio 1 83 1 . 
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«larono immuni da talune obbiezioni , contrappostevi con gran calore da taluni 
cattolici inglesi. Allegheremo alla distesa questi stessi dubbj , perchè conducenti 
ci sembrano a fare sul proposito nostro un più sottile esame , e a mettere in 
più chiara veduta la verità del prodigio. ... . 


Come prima apparve alla luce nel Giornale cattolico di Birmingham la 
lettera del rev. sig. Weedall , levò gran rumore tra gli studiosi amatori delle 
teologiche discipline. Fu Ietta con quella seria attenzione , che ben si richiedeva 
all’ argomento. Piacque al generale dei lettori cattolici il racconto , e le aggiun- 
tevi considerazioni. Alcuni però, come suole in tali casi avvenire, non rimasero 
del lutto chiariti dell’ assunto , cui avessi tolto a dimostrare lo scrittore deila 
lettera. Quindi fu che un anonimo volle prender lite col rev. sig. Weedall, e 
venne dal conto suo indirizzando un’ altra lettera ai compilatori del giornale di 
Birmingham , nella quale espose a un tempo stesso le sue dubitazioni sulla ve- 
rità del miracolo, e le ragioni colle quali credeva abbattere l’avviso del suo av- 
versario. Dal canto nostro stimiamo bene fare in questo luogo un’ avvertenza. 

Anderebbe di gran lunga errato chi supponesse , che la diffidenza di questi 
tali cattolici inglesi , per risotto al miracolo di S. Gennaro, movesse da quella 
stessa puerile leggerezza , colla quale taluni dottorelli sogliono trattare simili que- 
stioni , spacciandosene con quei loro insulti motteggi , e dirò ancor più aperto, 
con quella loro ignorante arroganza. La Dio mercè , in Inghilterra le civili per- 
sone si recano a vergogna l’ invilire se stessi e la morale dignità dell’ uomo col 
mostrare pur la menoma irriverenza verso le cose auguste spettanti alla religione. 
Colà non i finissimi cavilli di un Collins, di un Tindal , di un Toiaud , di un 
Chubb, di un Morgan , di un Bolingbroke, e di uu Hume, formidabili oppu- 
gnatori delle idee religiose ; non i portentosi avanzamenti delle scienze , e prin- 
cipalmente delle naturali } non le dissipazioni dell’ industria e del commercio $ 
tutte queste cose non hanno potuto infievolire la forza del sentimento religioso. 
Colà si spendono diligentissime cure nell' illustrare e difendere la verità dei dogmi 
cristiani. Gli stessi eminenti personaggi, che colle Ipro fatiche sostentano il noa 
lieve peso degli alti ufficj governativi, non si rimangono per tatto questo dall’al- 
leviare le loro vaste sollecitudini collo studio della religione. Pretermetteremo sotto 
silenzio 1’ esempio di molti altri j ci basti quello di un Lord Brougbam. Peri- 
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tissimo , ch’egli è , della scienza delle leggi, facondo e felice oratore, uomo di 
stato, già presidente della seconda ed alta camera del parlamento inglese, e guar- 
da-sigilli di quel vasto e potentissimo impero, non isdegnò per tutto questo di 
dare al pubblico un aperto testimonio della sua venerazione alla fede cristiana , 
e mercè delle sue cure abbiam veduto divulgalo colle stampe un egregio Di- 
scorso sulla Teologia naturale , (1) nel quale potentemente rintuzza i misera- 
bili cavilli degli increduli Hume , D’ Alembert , Diderot , e degli altri libertini 
filosofanti. Gli studj religiosi sono parimente colà favoreggiati dalle persone no- 
bili e facoltose j dei che ne sia esempio il premio generosamente largito dal de- 
funto Conte di Bridgewater a molti valorosi scienziati, che da tutti i rami delle 
fisiche discipline seppero con finissima arguzia trarre un’ampia sequela di morali 
deduzioni , a fin di confermare, coll’ ajuto di sì nobili studj, le fondamenta del 
sistema cristiano (a). 

Ma non vogliamo die più oltre si distenda il nostro ragionare su questo 
proposito , perchè a taluno nou entri nell’ animo il sospetto , che abbiamo noi 
inteso fare un tacito rimprovero all' Italia. No , tale non è stato il nostro divi- 
samente, intendiamo solo ammonire con qnesto la italiana gioventù a non la- 
sciarsi smuovere dall’ esempio di un popolo a noi vicino , il quale oggidì colla 
sua deplorabile leggerezza in fatto di religione conferma la ridevole sentenza di 
Swist, di essere un popolo assai serio nelle cose frivole, e assai frìvolo nelle 
cose serie. 

Ma rimettiamoci ora nel nostro cammino. Non da frivola leggerezza adun- 
que , come più sopra notammo, venne il desiderio di un innominato cattolico 
inglese di contrapporre alcnne obbiezioni alla edificante lettera del rev. signor 
Weedall. Le stomachevoli declamazioni dei Protestanti contro quella , che st 
piacciono chiamare , superstizione dei cattolici , hanno in questi ultimi colà in- 
generato ima abitudine di starsene sempre in guardia contro la narrazione di pro- 
digj , temendo che così non si desse corpo alle vane ombre delle odiose incol- 
pazioni apposte dai loro avversar) a tutta quanta la Chiesa cattolica. Questa abi- 
tuale diffidenza, malamente peraltro adoperata in questa particolare congiuntura, 
mosse l’innominato scrittore a proporre i seguenti dubbj sul miracolo di S. Gennaio. 

(i) Londra iti35. 

(a) Di questi utilissimi Truffati , ne’ quali tutto le scienze naturali sono considerate nc’ loro 
rapporti co’ donimi fondamentali della Religione cristiana, abbiam fatto menzione ne’ nostri An- 
noti delle scienze religiose , fase. I, pg. 3; fase. VII, pg. 3. 
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li I vostri lettori (orni egli scriveva al compilatore del summento v; ito G ‘tor- 
nale di Birmingham) sono per molti riguardi obbligati al vostro corrispondente 
di Napoli , per qnalla importantissima narra Rione di ciò , che si suole chiamare, 
miracolo di S. Gennaro. Egli ce lo ha descritto con tanta fedeltà , minuzia, e 
chiarezza , che, distanti come siamo da colà più di mille miglia , |K»ssiamo for- 
marci di tutta questa faccenda un’ idea così compiuta , come se fossimo stati in 
effetto presenti alla cerimonia^ ' -i* • ' 

» Ma mentre vuoisi prestargli fede circa l’ accnratezza della descrizione, sa- 
rem j>er questo forse obbligati a credere ugualmente accurati i suoi raziocinj , 
quando egli si adopera per mostrare , ebe la liquefazione della materia contenuta 
in una delle ampolle sia evidentemente un miracolo?! miracoli son coso dilicatc 
assai , quindi non possiam trastullarci con essi. Si corre il rischio d’innalzare alla 
dignità di miracolo, nn avvenimento naturale , ovvero di abbassare il miracolo al 
livello di un avvenimento naturale ; e nell’ uno e nell’ altro caso si insulta alla 
maestà dell Onnipotente; A proferire un giudizio si richiede una mente libera da 
eccitamento , e disposta a ragionare con sobrietà e spassionatamente. E di vero, 
potremo aspettarci che poche persone si trovino in questa tale disposizione di 
mente tra 1 J entusiasmo di una moltitndine affollata , e colla precedente persua- 
sione che alla loro presenza debba accadere un prodigioso avvenimento. 

» N issnn uomo pnò con certezza giudicare della verità di un miracolo , 
ove non sia compiutamente persuaso, che il fatto accaduto non possa nudamente 
essere il risultato delle conosciute leggi della natura-. Se vi sìa alcun dubbio , il 
miracolo in questo caso può essere soltanto probabile ; e questa probabilità di- 
venterà proporzionalmente minore , quanto più forte ci sembrerà la ragione a 
dubitarne. 

» I nostri antichi Agiografi erano ben informati del martirio di S. Gen- 
naro : era ben anche notò ad essi che le di lui reliquie si conservavano a Na- 
poli : ma pare che neppure nn solo tra essi abbia mai inteso a dire , che il 
sangue suo si liquefacesse , ove venisse posto alla presenza della testa. C’ im- 
battiamo per la prima volta, come ci vien detto, nella menzione di questo fatto 
nel secolo XI.®, vale a dire, settecento armi dopo la morte del Santo; nel se- 
colo XIV.® se ne fa più frequentemente menzione; ed alcun tempo dopo quel- 
1’ epoca cominciò senza interruzione sino ai nostri giorni ad accadere in ogni an- 
no il miracolo nei due solenni giorni sacri a S. Gennaro. 

*» Iddio può senza dubbio liberamente operare miracoti, quando e Come a 
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lui è io piacere di farli ; quindi è che questa obbiezione potrà sembrare infer- 
ma, imperocché dal non sapersi che il miracolo sia successo per lo addietro non 
istà bene inferirne , che non succeda adesso : non pertanto dobbiamo confessare, 
che 1’ avveramento costante della liquefazione nelle medesime circostanze nei due 
ultimi secoli ha sembiante di essere un effetto ordinario delle leggi della natura 
più presto che di un’ opera straordinaria della divina Provvidenza. 

» Se in un freddissimo giorno d’ inverno un pezzetto di gelo sia portato in 
una camera, dove l’atmosfera è molto più calda che al di fuori, esso conserva 
la sua forma di solidità per alquanti minuti, e poscia si liquefa. Nessuno vorrà 
per fermo tener ciò in conto di miracolo. 

» Chiunque mai si conosce di quella invenzione , che tra tutte quante le 
altre è la più importante , vale a dire , dell’ arte del cuciniere , sa bene che un 
pezzo di grasso , se si Conserva in un luogo freddo , diventa solido , ma tras- 
portato che sia in una calda cucina, si liquefò in pochi istanti. In questo caso 
nissuuo prende sospetto di un miracolo. Ciò avviene costantemente , ed è il ri- 
sultato delle ordinarie leggi della natura. . 

» In somma , chiunque si abbia una lieve tintura di scienze fisiche , sa 
che vi sia una numerosa classe di sostanze , le quali rìteugono la forma solida 
in certo determinato grado di temperatura , e che necessariamente diventano li- 
quide, ove siano esposte ad un più forte calete. Or si esamiui adunque, se la 
materia contenuta nell’ ampolla debbasi fondatamente annoverare in questa classe 
di sostanze idonee a liquefarsi. L’ ampolla si conserva nel Tesoro della chiesa 
in un sito freddo: di là vien trasportala nel santuario in un tempo che l’atmo- 
sfera dentro la chiesa è fortemente riscaldata da una affollata moltitudine di per- 
sone ivi convenute : dapprima la materia nell’ ampolla presenta un sembiante di 
densità , la quale , essendo stata altre volte disciolta dal calore, si è a poco a 
poco raffreddata sino al punto di prendere una forma- solida ; nel coeso di cin- 
que o dieci minuti , e forse più ancora , ( imperocché alcune volte l’ intervallo 
è più lungo, alcune altre più corto,) si vede sciogliere, ed alla fine divenire 
perfettamente fluida. Tutto questo avvieue costantemente. Perchè adunque non 
si ha a riputare ciò , come tutte le altre simili liquefazioni in circostanze simili, 
per un effetto naturale? 

» Si dirà forse , perchè è il sangue del Martire. Ma dovremo notare, che 
questa sostanza non è certamente il sangue dei Martire nel sno stato naturale. 
Prima della liquefazione questa sostanza non ha l’ apparenza di sangue cavato dal 
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corpo umano, e che sia separato in siero, ed in una materia colorante. È una 
sostanza uniforme , che ha la densità e la forma di colla. Non è sangue puro 
e scevro di mischiamento. Sappiamo che gli ahticlii cristiani adoperarono vari 
unguenti c soluzioni di gomme aromatiche per preservare i cadaveri : e non è 
improbabile eh* eglino abbiano mescolato qualche poco di questi ingredienti col 
sangue dei Martiri con intendimento di conservarlo. Quindi possiamo congettu- 
rare il modo onde è stala formata la materia simile alla colla , contenuta nel 
vasetto di vetro. 

» Ma dovremo per questo sospettare di ftode ? No davvero. Si vede aperto 
che in questa ipotesi non può apporsi la taccia di ingannatori a coloro che rac- 
colsero il sangue \ non a coloro , che furono i primi ad osservare la liquefazio- 
ne da noi supposta come effetto della riscaldata temperatura deli’ aria, e da loro 
attribuita all’ accostamento delie altre reliquie dei Santo ; e uon a coloro linai- 
mente che tuttora celebrano questa ceremonia , mossi dalla stessa persuasione. La 
virtuosa ed illibata condotta del Cardinal Ruffo è sufficiente a rintuzzare 1' in- 
colpazione di fraude } e lo stesso può dirsi per riguardo a molti suoi predecessori. 

» Ma alia fio line , la spiegazione , che abbiamo osato di dare , è una 
mera congettura e nulla più. Vi possono essere circostanze che ci sono ignote , 
e che* mal si possono aggiustare a questa ipotesi. Sarebbe in ogni caso a desi- 
derarsi , che qualcuno, il quale avesse l’opportunità a fare l’esperimento, si 
accertasse coll’ ajuto di un termometro del cambiamento di temperatura prima e 
nel corso della cerimonia, e del grado di calore nel quale avviene la liquefazione. 
Se sempre succede presso a poco nello stesso grado di temperatura , il mistero 
sarà distrigato : se in gradi differenti di calore, la soluzione, ch’abbiam tentato 
di darne, dev’essere rigettata come vana » (i) . . H. Y. 

Ciascun attento leggitore di questa lettera, ove volesse stringere in compen- 
dio gli argomenti addotti dall’ innominato H. Y. , oppugnatore della prodigiosa 
liquefazione , potrà di per se stesso avvedersi , che lo scrittore , con tutta non- 
dimeno la sua arguzia e férma risoluzione di abbattere 1’ opposto avviso, lo con- 
ferma in contrario per indiretta via. Dichiariamo questo punto cou brevi osservazioni. 

Vuoisi da prima notare , che 1’ autore di questa lettera tacitamente confessa 
non potersi moralmente in questa faccenda sospettare di impostura. Di fatti, egli 

. i. • * L ' • 

(?) Questa lettera fu inserita nel quaderno Vili, del Magazzino Cattolico , settembre 
i83i , pag. 434 segg. 
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non si allentò di menomamente infermare gli argomenti addotti dal Weedall 
per chiarire questo punto. Possiamo adunque riputare questa prima parte della 
controversia come fuori di contesa. Rimane soltanto il dubbio se la liquefazione 
debbasi ascrivere ali’ azione di cause naturali , siccome si avvisa 1’ innominato 
autore della precedente lettera. Costui suppone due cose ; delle quali la prima 
si è , che le materie aromatiche, qualora soggiaciono ad. un subitaneo cambia- 
mento di temperatura , cioè ad un passaggio dal freddo al caldo , possano li- 
quefarsi e disciogliersi pienamente; la seconda si è, che il sangue del beato mar- 
tire Gennaro si trovi mescolato con una sufficiente quantità di unguenti aroma- 
tici. Quanto al primo punto , lascererao agli intendenti di chimica il giudicare 
se gli aromi possano dal calore disciogliersi in modo , che acquistino quel me- 
desimo grado di liquidità perfetta, consimile a quella dell’acqua; non ci cada in- 
tanto dalla memoria il fatto autenticato dalla testimonianza degli occhi , ed è che 
la materia contenuta nell’ampolla diviene cotanto liquida, che al pari dell'acqna 
non resta appresa alle pareti interne del vaso, e rivolto eh’ è dall’ un de’ lati, il 
sangue cambia in un istante il suo posto per occupare il fondo. Quanto è poi al 
secondo punto , potremo senza timore di dare in fallo dichiarare per immagina- 
rio il supposto mescolamento del sangue di s. Gennaro con unguenti aromatici. E 
di vero non possiamo condurci a creder probabile questa supposizione, mercec- 
chè ogni di vediamo disotterrare dalie romane catacombe corpi di santi Martiri, 
e insieme con essi ampolle contenenti il loro sangue, che indicano appunto il 
loro martirio , e nondimeno il repentino passaggio dall’ umido e freddo ad una 
temperatura calda , non produce punto di alterazione nel sangue rappreso. Nè 
tampoco l' odorato ci dà veruno indizio di aromi in simili ampolle. Ma siamo pftr 
larghi nel concedere, e ponghiara per vera la supposta attitudine degli aromi a di- 
sciogliersi pienamente , e la supposta mistione di questi aromi col saDgue dei s. 
Martire. Qual deduzione ne caveremo noi da questo? Il sig. Weedall aveva eoa 
lucida esposizione descritto gli ostacoli, che impedivano ii calore esterno dal pe- 
netrare fin dentro 1’ ampolla. L’ anonimo avversario non fece alcun molto di que- 
sti ostacoli. Non è egli forse questo un indizio che le obbiezioni di lui non ab- 
bian potuto invalidare gli argomenti in favore del miracolo ? 

Senza stenderci più di soverchio in un' minuto esame di questi dubbi , i 
quali in altro luogo saranno lungamente e con somma dottrina discussi dallo stesso 
sig. Weedall, sarà bene ora il venir esponendo le ragioni, coMe quali ben tre 
altri scrittori, ugualmente inglesi e cattolici , tolsero dal canto loro a rintuzzare 
queste difficoltà opposte alla verità del miracolo. 
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III. 

Ai » di settembre i83i fa indirizzata al compilatore del Giornale Catto- 
lico di Birmingham la seguente lettera : 

» In questi giorni d’ incredulità e di’ libertinaggio , o signori, non poteva- 
mo aspettarci che la bella e commovente narrazione, a voi inviata dal rev. sig. 
Weedam. , del glorioso miracolo della liquefazione del Sangue di S. Gennaro 
fosse immune dai cavilli di taluni fra i vostri numerasi lettori. Ma si che io mi 
aspettava , che qualora si fosse pubblicata qualche scrittura contro il miracolo , 
si sarebbe addotto qualche argomento un pòca più specioso , e che si sarebbe 
allegata qualche difficoltà più formidabile , che non sono le deboli ciance del 
vostro corrispondente H. Y. Se il meritevolissimo autore della narrazione fosse 
ritornato in patria , io non mi sarei posto in fatica per prender le sue difese , 
chè la sua valevole pensa sarebbe bastata a quest’uopo} e forse non andrà guari 
tempo che vedremo nel vostro giornale l’aspettata difesa scritta da lui medesimo. 
Intanto vorrò suggerirvi io alcune osservazioni sui dubhj proposti dall’ innominato. 

» Dovremo in prima querelarci che questo scrittore non si sia più stratta* 
mente attenuto alla massima da lui professata , che i miracoli tono cose assai 
d dicala , e che non vuoisi prender giuoco di essi , nè punto si ricordò del 
pericolo , che ci fu da lui stesso indicato , tf insidiare alla maestà dell' On- 
nipotente. Imperocché tutta quanta la lettera di lui altro non contiene, che una 
mera è presuntuosa congettura di essere la liquefazione probabilmente uu oo- 
dinario risultalo dell’ anione- dell’ aria riscaldata sopra una materia glutinosa, La 
quale dura e solida si mantiene in ama temperatura fredda. Or , egli è questo 
il convenevole modo di trattare di una cosa cotanto dilicata eh’ è il miracolo? 
Questo insigne et perenne miraculum dovrassi adunque oppugnare con para- 
goni cotanto abbietti , come sono quelli di un pezzo di ghiaccio , ovvero di 
una pontone di grasso ? Potremo adunque supporre che tante migtiaja , o a 
dirla più giustamente , tanti milioni di uomini pii , dotti , e di perspicace inge- 
gno, , e pel decorso di tanti secoli , non avessero mai procacciato di esaminare, 
se questa sostanza si liquefacesse regolarmente , mediante un determinato grado 
di calore ? L’ innominato afferma che non vuole dure 1’ iucolpazione di fraude a 
persona : ma dal mio canto confesso che non vedo modo , com’ egli non possa 
noti offendere in questo sconcio , di condannare bruscamente sia d’ ingauno o 
di stoltezza le innumerevoli persone , che han veduto , e die sono assistite a 
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questa liquefazione , se nel corso di tutti questi anni non abbiano posto mente 
a questa misera e triviale obbiezione , la quale deve essersi affacciala alla mente 
di ogni osservatore, la prima volta che avesse veduto il miracolo. Se nelle menti 
loro noD fosse mai entrato il sospetto che la liquefazione fosse il risultato natu- 
rale dell’ atmosfera riscaldata , certo che da cóstoro agli idioti correrebbe corto 
intervallo; ma se in contrario avessero eglino sospettato dia la faccenda potesse 
procedere a questo modo , e nondimeno non si curarouò di chiarirsi del fatto 
mediante uo esperimento così fàcile e piano , certo non potrebbero campare dalla 
imputazione di una fraudolenta ribalderia. ••• . 

« E mio avviso che la stessa lettera del rev. sig. Wrerall potrà sommi- 
strnrci una sufficiente copia di argomenti da indura a non far caso alcuno di 
questa arguta congettura dell’ innominato. Quel rispettabile scrittore narra essere 
stalo testimonio di veduta del miracolo per bea tre differenti volte , il sabbato 
sera , e la mattina della domenica e del lunedì. La liquefazione cadde in disu- 
gualissimo intervallo di tempo ; la prima volta dopo la recita di una forinola 
di preghiera , del salmo Misererò , e del simbolo di S. Atanasio : la seconda 
volta dopo il Miserere recitato tre fiate , dopo il Simbolo Niceno, lo Litanie 
Lauretane , ed il Simbolo di S. Atanasio ;t finalmente 1’ ultima volta non si 
liquefece il sangue, se non dopo di essere stato tre volte ripetuto con pausa e 
fervida divozione il Simbolo Niceno , l’ inno Deus tuorum militum, col ver- 
setto e coll’orazione, il salmo Misererò col Simbolo di S. Atanasio, e dopo 
di essersi cantate le Litanie : nel far le quali cose si avrà dovuto spendere per 
lo meno una mezz’ora. Ma nella medesima stagione dell’anno, c in una Chie- 
sa riempila di gente in ciascuna volta , la medesima sostanza avrebbesi dovuto 
liquefare , ove ciò fosse naturale effetto , dal più al meno dopo il medesimo in- 
tervallo di tempo (i). Oltre a ciò, il dotto signor Weedàll memora che nella 
superficie il sangue pareva che avesse alcune bolle, ovvero cbe fosse schiumoso. 
Potrebbe msi il calore di una Chiesa piena di gente produrre un simile fenomeno? 

(t) Qui è da notare che i fatti non si accordano a questo ragionamento , imperocché il 
signor \V cedale narrò che la prima volta la liquefazione avvenne nella Chiesa di S. Chiara , 
ove era convenuta, come ben naturalmente dobbiamo supporre, una grandissima calca di gen- 
te a causa della processione. Le altre liquefazioni descritte dall’ egr egio signor Weedall eb- 
bero luogo in un’ altra Chiesa , che fu la cattedrale , e dove probabilmente non vi sarà stato 
sempre il medesimo affollamento di persone. Quindi in tutte e quattro queste liquefazioni nou 
furono le medesime le circostanze di luogo e di assistenti. 
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» A fin di avvalorare questo debole e temerario tentativo di negare questo 
durevole sniracolo , l’ anonimo ci (a informati che 1’ ampolla si conserva in un 
sito freddo , d’ onde vien trasportata in una Chiesa piena di gente e riscaldala. 
Il signor Weedall potrà dal canto suo farci avvisati , se il cosi detto Tesoro 
di S. Gennaro sia un sito cotanto freddo , nonostante che il clima sia caldo 
come è quello di Napoli ; ma finattantochè non avremo la risposta dello stesso 
Weedall, mi terrò contento a dichiarare questa supposizione per un’altra gra- 
tuita congettura, dell’ innominato. 

» Non ci è dubbio che noi non siamo punto obbligati a riputar per mira- 
colosa questa liquefazione ; nondimeno , essendo noi enti ragionevoli , non dob- 
biamo discredere la verità di questo miracolo in virtù delle misere sottigliezze 
dell’anonimo avversario :j laddove in virtù di più elevate e dignitose considera- 
zioni non dovremmo trattare di un fatto cotanto celebre , riputato per miraco- 
loso da tanti uomini forniti di sapienza , di virtù , .di acuto ingegno e di dot- 
trina ; non dovremmo, io dissi, trattarne in un modo scherzevole ed irriveren- 
te , coinè fece nella sua lettera 1’ anonimo ( e il dico con vivo dolore .) , col 
pericolo d' insultare V Onnipotente. Mettete le fredde e scettiche parole di lui 
a rincontro col linguaggio commovente ed edificante del pio e fervido Rever. 
signor Weedall. L’uno fu indotto da moltissime animatrici considerazioni e cir- 
costanze a dar gloria a Dio per questa misericordiosa manifestazione della sua 
|>Otenza alla presente generazione incredula: l’altro, lasciandosi sommuovere da 
ima misera congettura , sen viene albagiosamente e freddamente dicendo , quasi 
a somiglianza dell’ insultante Giudeo : « che scenda dalla Croce , e crederemo 
» in lui v. Ma lasciamo che il nostro H. Y. sen vada nell’ avviso di coloro , 
i quali menarono per buona questa congettura, quali furono i Middleton e gli 
Addison , e gli scrittori de’ Viaggi classici (i): dal canto nostro siam contenti 
di tenerci all’ avviso dei Lambertiui , dei Ribadeneira , dei Baronii , e diciamo- 
lo pure , dei Weedall, ed esclamiamo come i venerabili antichi Israeliti : mo- 
riamur in simplicitate nostra (a) ! « F. C. H. 

Ci giova alla già allegata confutazione de’dubbj proposti dall’ anonimo II. Y. 
aggiungere alcune altre osservazioni , colle quali uu altro zelante cattolico iugle- 

(i) Si allude qui ad un’ opera pubblicata da un ecclesiastico cattolico inglese , Giovanni 
Chetwodc Eustace , alla quale diede il titolo di Piaggio classico. 

(a) Vedi il Magazzino Cattolico , quaderno is, ottobre i83i , p. 548, scg. 
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se , a cui fu in piacere di darsi 1 ’ autorevole nome di Filalete , studiosamen- 
te procacciò di dare 1’ ultimo crollo alle mal ferme congetture dell* impugnatore 
del miracolo. 

» Signor Editore, ( così egli scriveva al compilatore del summentovato 
Giornale di Birmingham, ) avreste voi qualche piccolo spazio per intrametle- 
re nel vostro giornale un mio breve comentario sulle sofisticherie de sig. H. Y. ? 
Il signor Weedall senza dubbio avrà in presto qualche buon argomento per con- 
futarlo, e forse gli darà delle busse solenni. Io non ra’ inchino già ad afferma- 
re che il miracolo di S. Gennaro, vale a dire la liquefazione e la bollizione del 
sangue, quando è posto alla presenza del capo del S. Martire, debbasi anno- 
verare fra i miracoli che sono oggetto di fede. Ben si sa che debbansi ripu- 
tare per tali i soli miracoli registrati nella sacra Scrittura. Non pertanto filo- 
sofi e teologi per molli secoli si sono avvisali , che il prodigio , del quale 
tenghiam noi discorso, ci offra pruove sufficienti a certificarci del suo carattere 
miracoloso \ e quindi non è da senno il rigettarlo. Costoro definiscono il mira- 
colo essere un fenomeno qualunque il quale , esaminato debitamente, pru- 
dentemente si giudica essere contrario alle ordinarie e ben note leggi del- 
la natura. •> . 

m Non ignoriamo certamente che Addison estimò bene di chiamare il mi- 
racolo di S. Gennaro una goffa burla -, ma come molti altri suoi fedeli com- 
pagni nel villano uffizio di calunniare, non ebbe la condiscendenza ne’suoi Viag- 
gi o in alcun' altra sua opera di far paga la nostra curiosità con darei una con- 
tezza del modo praticato nel far questa burla ! Il dottore Middleton ancora , il 
quale manteneva il grossolano assurdo che non esistessero , ovvero che non po- 
tessero provarsi altri miracoli posteriori all’ epoca apostolica , scrisse sul propo- 
sito del nostro miracolo questa sentenza : « Mentrechè si celebra una messa o 
» due nella Chiesa , gli altri preti sono tutti in faccenda coll’ ampolla del san- 
» gue , la quale in questo tempo è sospesa in modo , che quando una parte 
u incomincia a disciogliersi, mercè del calore delle loro mani, o mediante qual- 
» che altro ingegno, cominciano a calare le stille al fondo del vaso eh’ è vuo- 
» to ». Fin qui il dottore ima quanto più importante non sarebbe stato il suo 
racconto per alcuni de' suoi lettori , s’ egli non avesse lasciato sepolte nel Suo 
calaroajo le prove di questo affaccendarsi dei preti ! Troviamo altresì senza 
punto di ammirazione nel misleale Eustace , ( voi. i , p. 292 ) queste ironi- 
che parole : 
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» Il supposto sangue di S. Gennaro si conserva in un ampolla nel Teso- 
ti ro , e vien riputato come il deposito più prezioso tra tutti gli altri, anzi co* 
» me la gloria e l’ornamento della cattedrale e della città stessa. Nissun si met- 
» te in fatica per investigare la verità di questa ipotesi : si suppone che il fat- 
» to si garantisca da se stesso ; e per questo rispetto sembra che i Napoletani 
» abbiano adottato la massima degli antichi Germani : Sanctius et reverentius 
»» est de Diis credere quam scire , ( Tac. Germ. XXX. ) ». Eustace tut- 
tavia , e lo si dica a suo scorno , non consagrò alcuna pagina del suo volumi- 
noso Viaggio classico allo schietto esame delle prove del miracolo. Per simi- 
le , nemmen Pilato nei tempi antichi non ebbe tempo per investigare la veri- 
tà. « Che cosa è la verità? » Così egli disse, e non volle aspettare la risposta. 

« Non si ha il nostro anonimo H. Y. a porre nel novero di questi tali , 
mercecehè francamente egli confessi , che iu questo particolare non ci sia punto 
nè froda , nè burla , nè intrigo od altro. Nondimeno egli s’ immagina che la 
liquefazione e ’l bollimento del sangue, quando è condotto alla presenza della te- 
sta del Martire , possa ascriversi all’aumento del calore nella cattedrale in quella 
congiuntura. Or chi potrà mettere in forse che un simile dubbio non debba essere 
entralo nella mente per lino di ogni scolarello di filosofìa nel primo istante che si 
vide il prodigio, e che un simile dubio non fosse stato incontanente risoluto ? Forse 
1’ anonimo non avrà ben ponderato quegli argomenti , che sul nostro proposito 
furono addotti dal giudizioso e dotto Albano Butler. « Quando il sangue, così 
» dice questo scrittore , vien {tortalo alla presenza del capo, sebbene ad una no- 
» tevole distanza , si liquefa $ vi si vedono picciole bolle , ed al menomo mo- 
li vimento scorre per qualunque lato. Baronio reputa questo fatto per un mira- 
ti colo -permanente : Ribadeneira ne rese testimonianza , insieme con altri innu- 
» mercvoli testimoni di veduta, di tutte le nazioni e religioni, e molli dei quali 
a ne esaminarono minutamente ogni particolarità. » Il miracolo avviene (sia detto 
con vostra pace , sig. Anonimo) non solo in circostanze simili , ma disparate : 
nella primavera, nell’estate, e nell’inverno. Ciò potrà indurci a supporre fonda- 
tamente , che la temperatura della chiesa non sia sempre la stessa , o presso a 
poco la stessa, quando accade la liquefazione e ’l bollimento . Il summentovato 
Butler infra le altre pruove adduce anche questa , che V esimio medico Angelo 
Catone ammette questo miracoloso scioglimento e bollizione del sangue di S. Gen- 
naro. E di vero, gli esimii medici non possono ignorare le proprietà e la forza 
dei calore latente , libero , sensibile ec. Ma Angelo Catone ed innumerevoli al- 
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tri non sognarono mai , al pari deilanonimo, questa efficacia della temperatura. 
Eglino tutti prudentemente giudicarono, che la liquefazione fosse un fenomeno 
contrario alle ben ordinate leggi della natura. Concediamo pure all’ anoni- 
mo che il ghiaccio si discioglie in una camera calda , e che il grasso di- 
stilli , senza che da ciò venga scapilo alcuno al nostro raziocinio. L’ Anonimo 
nella sua ipotesi purga gli Arcivescovi di Napoli da qualunque taccia di froda ; 
ma per lo vero eglino tutti , dal primo all’ultimo, dovrebbero essere riputati per 
balocchi , appunto perchè non sono mai entrati nel sospetto che la cosa potesse 
andare a quel modo che si vuole dall’ anonimo. E gravissimamente colpevoli sa- 
rebbero stati , se in questa loro ignoranza avessero presentato alia venerazione dei 
fedeli come miracoloso un fatto , che potrebbe tanto facilmente ascriversi a cause 
naturali. Speriamo adunque che l’anonimo si farà a ripensare in sulla spiegazione 
da lui proposta , e che non vorrà spedire Fahrenheit per fare una pazza pere- 
grinazione alla volta di Napoli » ( 1 ) Philaletes. 

Nè meno corrucciose furono le doglianze , cui fece un terzo scrittore coi 
compilatori del Giornale di Birmingham per avervi inserite le dubbiezze di H. 
Y. , senza che lo corredassero delle opportune annotazioni a fin di contrapporvi 
un antidoto. 

« Al veder quella lettera nel vostro giornale (son parole del snmme&tovato 
scrittore ) provai sensi di confusione , disgusto e corruccio , appunto perchè non 
era corredata pur di uua singola annotazione per parie dei compilatori. Si sa bene 
che il giornale è diretto da persone ecclesiastiche. Quanto adunque gravemente nou 
saranno siale impressionate le menti di molti più lettori , quando lessero quella 
lettera , la quale certamente ha tutte le sembianze di scetticismo e di libero pen- 
sare? (oh! quanto abominevole non mi è questa parola!) Quanti per avven- 
tura si saranno imbattuti in questo quaderno , e non vedranno gli altri susse- 
guenti, e così non sarà data loro occasione alcuna a cancellare quella loro im- 
pressione ? » (a) 

1 Compilatori procacciarono di scolparsi da questa taccia col notare, che la 
presente controversia non risguarda indiamente a pn punto di fede , e che alla 
Religione non possa altro vantaggio venirne, se non quel desso che ne viene alla 
pura verità. Allegarono inoltre quella sentenza in dubiis libertaSj che fu messa 

( 1 ) V. il Magazzino Cattolico , quaderno ix , ottobre 1 83 1 , pag. 55o , e leqcj. 

(a) Y. il Magazzino Cattolico , al luogo cit, , pag. 55a. 
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in fronte al lorp giornale, nel fine «li dare a vedere che in quei punti, ne’ quali 
non ha patte alcuna la fede, non si dee inceppare la libera discussione, e che 
il puulo dibattuto deesi porre in questo uovero. Che poi vi sia un ragionevole 
fondamento a dubitar della verità del miracolo di S. Gennaro, i Compilatori il 
vollero provare con un passo di un’ altra lettera, che congiuntamente alle sopra 
menzionale fu loro indiritta da un ingegnoso ed anonimo cattolico. Costui alle* 
gasa la seguente autorità : Sir Onofrio Davy mi disse essere indubitabile la ve- 
rità della liquefazione , ma non per simile esser miracolosa. Io credo però ch’e- 
gli s’ inchinava a pensare, che sia tale. lu una conversazione che io ebbi coll’il- 
lustre Albano Butler poco prima della sua morte, mi parve ch’egli allora dubi- 
tasse della verità del miracolo. » (x) -, .*•. 

«vi .éstisbinq sucitei-.o >:!!*, I* !»?inif’ i- oailr/s iì non s.-imiiIx om-ticoa J u)ji» 



Il perseverante ardore eh’ è tutto proprio del popolo britlanniro , quando si 
mettono in traccia di un fatto e ne indagano tutte le particolarità , fece sì che 
la presa controversia non si rimanesse in quei termini , che lasciano ad ognuno 
la libertà di affermare o di negare. Più viva adunque si rinnovellò la contesa , 
posciachè videro la, luce le contrarie argomentazioni dell’ oppugnatore e dei difen- 
sori del sig. AA eedal. Tra la schiera dei contendeuli apparve nn altro dispnta- 
tore , il quale tenne occulto il suo nome, segnando soltanto le iniziali lettere R. 
S. Y. , e pose l’ ingegno suo nel farsi mezzo e conciliatore tra le parti avverse. 
Per venire a capo del suo desiderio costui con sua lettera dei 7 ottobre. 18J1 
significava agli editori del più volte mentovato Giornale di Birmingham , che 
dal canto suo riputava le pruove del miracolo per assai valevoli j pur nondime- 
no in grande meraviglia era entrato al leggere le acerbe parole , colle quali i so- 
stenitori e gli amici del sig. Weedall avevano dato opera ad addentare invidio- 
samente , anziché con sobria disamina confutare le dubitazioni dell’anonimo H. Y. 

>» Quando ci si propone come miracoloso un fatto (così egli 6Ì fa ad ordi- 
nare il suo ragionamento, ) non è egli ben dicevole il considerare, se mai possa 
tenersi in conto di un effetto naturale , venuto da una causa naturale ancor essa? 
Non .tennero forse questa via tutti i preclari scrittori , che adoperarono fruttuo- 
samente le loro cure nel difendere contro i cavilli e contro le vane baje degli 

(1) V. il Magazzino Cattolico al luogo cit. p. 55a, 
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iocreduli i miracoli , de’ quali si fa memoria nella S. Scrittura , e nelle opcte 
de* più antichi Padri della Chiesa? In Roma stessa, irtnanzichè gli uomini ve- 
nuti in lama di straondiparia pietà si pongano nel novero de’ Santi , si mettono 
à strettissimo esame teològico tatti quei fatti della ior vita , che han sembianza 
di miracoli, e si misurano eoo quella stessa regola, che fu proposta dall'ano- 
Tiimo H. Y. Quanto alla liquefazione della materia contenuta nell'ampolla , gli 
nomini da senno non possono muover dubbio veruno sulla verità de' fatti veduti 
innumerevoli volte da interminabile numero di testimoni- Ma il nodo della que- 
stione non reta nella esistenza del fatto , ma si veramente nel rigoroso esame 
della causa di esso , o per dire più propriamente, nell’ indagare se questo effetto 
sia un risultato delle ordinarie leggi della natura , ovvero di una soprannaturale 
virtù. L’ anonimo adunque non travalicò i limiti della cristiana prudenza. Lo 
stesso Albano Butler, sulla cui grave autorità i difensori del stg. Weedall fon- 
dano in gran parte i loro argomenti , Ci fece avvertiti in quel luogo stesso, Ove 
parla di questa liquefazione, di non essere troppo inchinevole ad onorare col ve- 
nerando nome di miracoli i fotti, che a prima vista sembrano dilungarsi dall’ or- 
dinario corso della natura. « Quando si propongono tali miracoli, cosi la sentiva 
« l’ insigne scrittore delle Viti de' Santi non sono da ammettersi precipitosa- 
jj mente : la verità del fatto e delle circostanze voglionsi investigare sino al fon- 
» do, e debitamente ponderare! quando non risplende l’evidenza, prudenza 
» vuole che si sospenda o si nieghi il nostro assenso. » Or agl! occhi dell’ ano- 
nimo H. ¥- non si è dischiusa la luce dell’evidenza : perchè adunque si è vo- 
luto notarcele di lui dubitazioni di temerità e di scetticismo ?! Gir oppugnatori 
suoi non possono farsi capaci, che tanti milioni di uomini pii , dotti e perspi- 
caci pel volgere de’ tanti secoli siano 6tati ó idioti o ribaldi. Ma P anonimo non 
è disceso a tanta bassezza da opporre loro nna simile taccia di infamia : soltanto 
si attenne al partito di palesare il suo desiderio che si faccia un esperimento , 
dai quale può venire lume alia intrigata quistione. Gli avverta rj del sig. H. Y. 
corsero alle ingiurie contro questo innocente desiderio. Ma se questa brama venisse 
al sgo compimento , non sarebbe forse conducevole a chiarire sempre più la di- 
battuta quistione ? Ben è il varo che i difensori del miracolo predichino non es- 
ser punto necessario il fare il desideralo esperiménto termometrico, allegando la 
testimonianza del Wfbdau. , il quale affermò che la liqttefozione da lui veduta 
ben tre distinte volte avvenne in disugualissimi intervalli di tempo. Ma questa 
considerazione , a far giuste le ragioni, non distrugge la- utilità dell’ esperimento, 
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chè può ben darsi il caso di richiedersi ora un più corto, ora un più lungo in- 
tervallo di tempo , perchè la stessa chiesa nella stessa stagione dell’ anno salga 
a quel grado di temperatura , che secondo 1’ i|>olesi dell’ anonimo II. Y. si ri- 
chiede a sciogliere la sostanza. Se volgiamo poi la nostra attenzione alle piccole 
bolle ed alla schiuma , la verità de’ quali fenomeni sarebbe cieco d’ intelletto 
colui che volesse negare, ciò è 1 più saldo argomento, che possa mai allegarsi in 
sostegno del miracolo. E questo appunto è quell’ argomento , contro la cui evi- 
denza si rompe la ipotesi dell’ anouiino II. Y. ; e 1’ autore della lettera , delia 
quale abbiamo or dato un succinto compendio , non volendo mancare all’ uffi- 
cio di giusto arbitro tra le contrastanti parti , schiettamente confessa che in que- 
sto particolar punto 1' anonimo ne andò manifestamente colla peggiore. 

« Mi sia or permesso (queste sono le ultime sentenze dell’ arbitro alia fine 
della sua lettera ) di protestare , che non è stato adatto mio intendimento di oj>- 
pug nare in conto alcuno il permanente miracolo , il quale fu descritto nella 
lettera del sig. W kf.dall : nè manco mi entrò nell’ animo il desiderio di farmi 
difensore della ipotesi del signor H. Y. Solo io volsi la mira a riprovare il mo- 
do, col quale le di lui osservazioni furono ribattute. Per deboli e mal ferme che 
ti sembrino essere le obbiezioni di chicchessia , il quale in fatto di opinioni di- 
scordi da noi , o muova dubbj sopra un punto, sulla cui verità la nostra men- 
te si posa soddisfatta , la dissensione sua o i suoi dubbj , qualora ci vengono 
proposti, debbono essere accolti con urbanità, e specialmente quando si osservi 
temperanza nel metterli avanti. Iddio è il Dio di verità : Egli vuoisi adorare ia 
sincerità e verità : epperò non è un insidiare alla di Lui maestà 1’ esamina- 
re con diligenza ed accoratezza gli argomenti, in virtù de’ quali si suppone che 
la di lui provvidenza in modo straordinario si manifesti in un fatto. I medesi- 
mi sensi di riverenza, che ci dispongono ad adorarlo in qualsivoglia miracolosa 
diniQstrazione della sua potenza , ne ammaestrano altresì a mettere a distretto 
esame le pruove, sulle quali si debbono fondare le ragioni di questa nostra cre- 
denza : e se le inchieste lasciano ancora nelle nostre menti qualche dubbio, dob- 
biamo rimuoverlo non già eoo irose iovellive , non colla imputazione di motivi 
indegni , ma sì veramente con ragioni salde e temperate (i) ». R. S. Y. 


(i) V. il Magazzino Cattolico , quaderno X, , novembre i83i , pag. 6i5 , segg. 
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In questo discordante ripugnare di opiniooi , gli editori del Giornale cat- 
tolico di Birmingham fermarono il loro proponimento di non aderire ad alcuna 
delle due contrarie sentenze , e lasciando libero il campo ai combattenti, si volle- 
ro fare spettatori di questa battaglia valentemente guerreggiata con pari ardore. 
Iotanto si avvisarono che potesse riputarsi per utile consiglio il proporre una 
regola critica , dalla quale , come da giusta bilancia , sì potesse fare diritta sti- 
ma delle ragioni allegate , o che sarebbero per allegarsi in sos legno del 6Ì o del 
nò. Sarà pregio dell’opera il notare io questo luogo le parole loro : 

» Essendo che a noi sembri probabile, che la controversia su questo pun- 
to sia per continuare, eravamo venati nella deliberazione di mandare avanti al- 
le disquisizioni de’ nostri corrispondenti alcune considerazioni generali sopra i 
miracoli e su la fede , «he si deve alle testimonianze, sulle quali riposa la sto- 
ria di essi. Nondimeno è nostro avviso che le seguenti osservazioni dell’illustre 
Albano Butler dichiarino tutte quelle dottrine, la cui scorta debbono gl’ investi- 
gatori seguire. Le allegheremo adunque in questo luogo , cavandole dalle sue 
Vile de' Santi. Esse sono apposte a modo di appendice alla narrazione, ch’e- 
gli fece del martirio di S. Gennaro : solo ci terreni paghi di notare, che in tut- 
te ie inchieste, che si fanno 6opra simili quistioni, la presunzione sèmpre è con- 
tro i miracoli. 

» I miracoli, de’ quali fa menzione la sacra Scrittura, sono fatti rivelati e 
» formano un oggetto di fede. Gli altri miracoli non si vogliono mettere nel 
» medesimo luogo, ove sunno quelli 5 nè la fede nostra si fonda sopra questi , 
*» come sopra i primi , tuttoché essi la illustrino » la confermin o : nè manco 
» richiedono o ammettono un più fermo assenso che non è quello , che esige 
« la prudenza , e quello che si deve all’umana testimonianza ed autorità, dal- 
li le quali essi pendono. Quando ci si propongono simili miracoli, non si deb- 
» bono ammettere precipitosamente: la verità del fatto e le circostanze sono da 
»» esaminare e ponderare con fondate e debite considerazioni : ove 1’ evide nza 
» non apparisca chiara, prudenza richiede che si sospenda o si nieghi il nostro 
» assenso. Se altresì apparisce dubbioso, se un effetto sia naturale, o provenga 
» da soprannatural virtù , il nostro assenso deve inchinarsi a quella parte, in 
» cui vi ha un maggior peso di probabilità , e vuoisi sempre render gloria a 
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» Dio, il quale rii tutti i naturali c soprannaturali effetti è l'autore. Se le urna- 
» ne testimonianze valgono tanto da chiarire da ogni dubbio un miracolo, que- 
» sto sia un potente motivo a levar le nostre menti a Dio con sensi di umile 
u adorazione, di amore e di laude } e ad onorarlo ne’ suoi Santi, quando con 
» quegli ammirevoli modi ci dà manifesti segni della gloria e del favore, con 
» che gli esalta , e della tenerezza , colla quale veglia sopra le loro mortali re- 
si liquie , che saranno ud giorno elevate ad uno stato di gloriosa immortalità. 

« Il miracolo permanente , siccome è denominato dal Cardinal Baronio , 
* » del sangue di S. Gennaro , che si discioglie e bolle quando è posto alla pre- 
» senza della testa del Martire , è per egual modo famosissimo. In una ricca 
u cappella, che si chiama il Tesoro , nella cattedrale di Napoli , si conserva il 
« sangue in due antichissime ampolle di vetro, e colà si custodisce anche la testa 
» di S. Gennaro. Il sangue è congelato , e di un colore scuro } ma quando si 
» pone in vista del capo , sebbene in un considerevole intervallo di tempo , si 
» squaglia, diventa schiumoso , e ad ogni menomo movimento discorre da tutti 
n i lati. Di questo fatto abbiamo le testimonianze di Baronio, di Ribadeneira, e 
« di altri innumerevoli testimonj di veduta di ogni nazione e religione , molti 
« de’ quali ne hanno attentamente esaminato ogni particolarità. Alcuni Gesuiti , 
» inviati a Napoli dal P. Bollando, ottennero dall’ Arcivescovo Cardinal Filoma- 
» rino la permissione di vedere questo prodigio 5 essi ne fecero una minuta de- 
» scrizione del modo in che si effettua, nella- vita del P. Bollando (1). Il predi- 
li gio succede egualmente in tutte cd in ogni varietà di circostanze. Usualmente 
» succede nella festa di S. Gennaro, il 19 di settembre*, nella traslazione delle 
» sue reliquie (quando furono trasportate a Napoli da Pozzuoli), la quale tras- 
» lazione si celebra la prima domenica di maggio \ ed il 10 di dicembre uel 
» qual giorno, l’anno i 63 i, una spaventevole eruzione del Vesuvio fu speDta 
» mediante il patrocinio di questo Martire. Avviene altresì in certe straordinarie 
» occasioni , secondo la discrezione dell’ Arcivescovo. Fecero meuzione di questa 
•> liquefazione miracolosa e del bollimento del sangue di S. Gennaro papa Pio II, 
» quando parla di Alfonso I di Aragona, re di Napoli nel i 45 o , Angelo Ca- 
si toue di Sepino , esimio medico, ed altri nello stesso secolo. Presso a due se- 
» coli prima di quell’ epoca narrano gli storici , come giungendo in Napoli il re 
» Carlo I di Anjou , 1 ’ Arcivescovo espose -la testa ed il sangue del Martire. Il 

(1) yua Putrii Joan. Bollandi , initio tom. I. Martii cap. XV. num. gi. 
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v continuatore della Cronaca di Maraldo dice , che si praticò la stessa cosa 
v all' arrivo del re Ruggiero , il quale venerò queste reliquie nell’anno ii4o, 

» Falcone di Benevento riferisce la stessa cosa. Da parecchie circostanze si rin- 
» traccia 1’ avvenimento di questo miracolo da più alto principio , e si dice che 
V sia regolarmente accaduto in ogni festa annuale di S. Gennaro, e in quella 
n della i raspatone delle sue reliquie , sin da presso all’ anno 4°°, nel qual tempo 
» avvenne questa traslazione (t).,, , . 

u Difesero la verità di questo miracolo il Cardinal Lambertini, di poi papa 
» Benedetto XIV (a), e Melchior Corneo (3). Il sig. Addison, il dottor Midd- * 
>j lelon , e parecchi protestanti tedeschi , posero 1’ ingegno loro nell’ escogitare 
w obbiezioni contro questo miracolo % ciré alcuni di essi vorrebbero ascrivere al 
» calore delie mani del prete , altri ai caldi vapori esalali dalle lampade nella 
» chiesa , altri si avvisano poter essere una composizione chimica di natura so- 
» lubile (4). Tutte queste ipotesi suppongono frode ed inganno nei preti j ma 
» come mai potranno questi scrittori indurci nell’ animo la persuasione, che tanti 
» santissimi , venerabili e dotti personaggi siano siati , e siano tutt’ ora ipocriti,, 

» impostori e ciurmatori ? Il segreto chimico sarebbe non solo uaa fraude , ma 
» ben anche nna scoperta maravigliosa. La variazione delle circostanze , nelle 
» quali succede questo miracolo , chiarisce ogni sospetto circa questa causa ed 
v altre simili , quali sono il calore delie mani , ed i vapori del luogo. Nè vale 
» a dar maggiore efficacia a queste cause la presenza della testa : che poi gli 
» antichi cristiani costumassero di conservar riverentemente nelle ampolle il san- 
» gue de’ Martiri , ben ce lo dichiarano tutti gli scrittori , che hanno illustrato 
» gli antichi cimiteri. « Fin qui >1 Butler. . , , ' 

* » « . • * . ‘ • * ’ I I . . » w * 

VI. 

Or che abbiamo fermati i principi del criterio teologico, dal quale dehbon 
prendere norma i nostri giudizj sulla verità o falsità del miracolo, rimettiamoci 
in sulla narrazione della contesa. 

(i) Vedi Giulio Cesare Capaccio ndia sua Storia ili Napoli lib. II., Sumtnonte, nella 
sua Storia di Napoli lib. I. ; Ckioccardli in Catalogo Antistit. Neapolit. 

(a) Card. Lambertini de Beatificai, et Canonia, lib. IV. port. I. c. 3i. n. io. 

(3) Defens. miracul. adversus Danhtnverum, pag.3^, et Musantìi Chronol. in not. /j.iq3. 

(4) Vedi Bibìiothdquc Germanique. Tom. XXIX, an. 1 734 • 
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La lettera del conciliatore R. S; Y. , che volle frammettersi fra i disputanti, 
a fine di comporli a concordia , riuscì a nn fine , che non rispose al suo inten- 
dimento. Con più alti sp iriti uscì di bel nuovo in campo il Filalete, e rivolse 
contro il pacifico arbitro quelle armi stesse , colle quali aveva punto il dubitoso 
anonimo H. Y. 

Non è egli forse ( in questa guisa Filalete prese a ridersi del pericoloso uf- 
fìzio di conciliatore ) un antico proverbio , che sia rischioso l’ interporsi tra li- 
tiganti ? Forse il nostro arbitro, mettendosi per questa via, fu solleticato dal 
premio , che vien promesso nelle favole di Gay a chi compone in pace gli ac- 
cesi litiganti. Egli chiamò al suo tribunale a render ragione de’ fatti loro i con- 
tendenti. Notò di sconvenevole leggerezza lo stile di Filalete. Sia pure così} ma 
» . ridente!» dicere verum 

Quis vetat? « 

L’arbitro non si addimostra disposto ad oppugnare in conto alcuno il 
permanente miracolo di S. Gennaro 5 nè a farsi difenditore dell’ ipotesi del sig. 
H. Y., nè manco allegò ragione alcuna per abbattere l’ argomento, col quale 
tu chiarito che 1 ’ esperimento proposto dall’ anonimo pnò dirsi essere stato fatto 
virtualmente , se non attualmente le migliaja di volte. Anzi 1’ arbitro affermò 
essere imperfetta la dimostrazione del sig. Weedall in favore del miracolo , 
qualora non si rechi ad effetto F esperimento termometrico. A che uopo , di 
grazia , quésto esperimento ? Il mondo tatto prudentemente giudica che , sicco- 
me sensatamente affermò il sig. Weèdall , una candela non pub accendersi 
colT accostare la inano di un uomo al piede del candeliere } e che il ca- 
lore della mano situata a quel modo non pnò produrre una combustione nella 
candela. •**>'> in uuiissmxa 

I Cardinali ed Arcivescovi (sono precise parole del Filalete , fedelmente tra- 
dotte), i quali per tanti secoli sono stati presenti alla liquefazione e al bollimento 
del sangue di S. Gennaro, non si niega che sieno stati perspicaci, eruditi e santi. 
L’ aver eglino proposto il fatto alla venerazione degli astanti fedeli come miraco- 
loso, e il non essere entrati in sospetto vernno circa la possibilità del disciogli- 
inento immaginato dall’anonimo H.' Y. , questo due cose furono da me allegate 
( nella prima Lettera') come pruove confermanti la inutilità dell’esperimento ter- 
mometrico. Chi si farà a leggere la vita di S. Gennaro, descritta da Butler, eie 
aggiunte note , dovrà conchiudere che questo insigne scrittore tenesse in conto di 
miracolo la liquefazione ed il bollimento del sangue. Possiamo quindi presumere 
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che sia stata infedele la memoria di quell’altro scrittore (i), il quale ci venne di- 
cendo che, dopo una conversazione avuta con Albano Butler, credeva che il rino- 
mato biografo dubitasse della verità del miracolo. L’ arbitro deve aver notato che 
la stessa persona aveva avuto un colloquio con sir Onofrio Davy, dal quale argo- 
mentò che il celebre chimico riputasse per miracolosa la liquefazione in discorso. 
La testimonianza di un Sir Onofrio Davy equivale a molli volumi. Egli teneva 
il principato tra i chimici , ed a renderlo immortale basteranno soltanto la sua 
Lanterna di sicurezza , e i suoi esperimenti , e le deduzioni sue in fatto di 
Metallurgia. A lui non erano ignote le proprietà del calore » (a) . . . Philaletes. 

VII. 

L’esempio di Filalete fu seguito altresì da F. C. H. , il quale dal canto 
suo non volle portare pazientemente i rimproveri , che gli furono fatti dal con- 
ciliatore R. S. Y. , per avere adoperato acerbe parole contro le obbiezioni pro- 
poste dall’ anonimo avversario del sig. W ledali.. 

« Avvedendomi (a questo modo egli si mise a difendere la sua prima let- 
tera), che deve correre una buona pezza di tempo, priinachè sia possibile al sig. 
Weedall il difendersi con quella sua potente maestr ia , colla quale valevolissi- 
me ragioni m’ inducono a supporre esser egli preparato a disciogliere i contrappo- 
stigli dubbj , stimai pregio dell’ opera il non lasciar correre senza una qualche 
risposta la lettera del suo avversario , e lo studiarmi di mettere un qualche ri- 
paro a quelle pericolose impressioni , le quali io temei che non fossero prodotte 
nelle menti di molti dalle osservazioni di H. Y. Fu mio avviso, e lo è tutta- 
via , che le osservazioni di costui fossero dettate da un freddo scetticismo, e che 
fossero tali , che non sarebbero mai accolte bene dagli uomini pii , trattandosi 
di un siffatto argomento, e che in riguardo al miracolo di S. Gennaro non fossero 
sensate ed applicabili al caso. Tanti uomini savj e virtuosi, dalla cui attenzione non 
deve esser fuggito ogni possibile dubbio, avendo creduto essere successo un mi- 
racolo tanto frequentemente, e nel decorso di tanti secolij mi conduco a credere 
che chiunque dubitasse della verità di questo miracolo, dovrebbe entrare in questa 
discussione con maggiore riverenza, e proporre difficoltà con diffidenza maggiore, 

(i) V. sopra num. III. 

(a) V. j1 Magazzino Cattolico , quaderno XI , dicembre i 85 i p. 689 , »eg. 
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che quella, la quale ho potuto scoprire nella lettera diH. Y. Egli non fu mio inten- 
dimento il provare che noi siamo obligati a credere miracoloso questo fatto; ma 
presi a dimostrare che vi siano proove di presunzione tanto favorevoli al miracolo, 
che ogni uomo religioso ed umile dovrebbe starsi molto riguardato nel dubitare, e 
diffidente nell’ esprimere i suoi dubbj intorno ad esso. Quando si sente per la prima 
volta a parlare di un prodigio di simil fatta, ben si convieoe ed è mestieri 1' esaminare 
con ogni maggiore industria, se mai lo si debba considerare per un fatto sopran- 
naturale. Ma il miracolo di S. Gennaro è confermalo da un’ aulica e venerabile 
tradizione. Non vedo alcuna imprudenza nel credere da prima che sia slato uh 
fatto ben noto il conservarsi neU 1 ampolla il sangue del Martire, e che i susseguenti 
testimonj del prodigio abbiano rispettosamente ricevuto questa tradizione , e che 
1’ abbiano trasmessa ai posteri come 1’ avevano ricevuta. Non vedo alcuna credu- 
lità nel supporre , in virtù di tutte le particolari circostanze di questo fallo sin- 
golare, che a tutte le menti più sensate, che le nostre non sono, da lungo tempo 
si siauo affacciate tutte le possibili ipotesi per ispiegare il fatto coll’ ajuto delle 
cause naturali , e che vi abbiano rivolto ogni più seria attenzione ; quindi son 
di avviso che le osservazioni di II. Y. , in quanto vogliano applicarsi al nostro 
caso , si debbano quasi riputare dure cd ojfendevoli alle pie orecchie. 

» Da questi motivi fui condotto a confutarlo; ma pare che il mio stile ed 
il modo abbiano gravemente ofTeso R. S. Y. Costui si lagna che le mie osser- 
vazioni non erano civili. Di ciò mi rido , e vi passo sopra. Il passo di Albano 
Boiler , da lui citato , non fa al caso nostro, imperocché esso è tratto dalle ge- 
nerali osservazioni del biografo nella fine della vita del Santo , e non sono ri- 
gorosamente applicabili a questo miracolo , come lo sono le altre espresse con- 
siderazioni , contenute in una nota precedente , e son quest’ esse : » La varia- 
la zione delle circostanze , nelle quali succede il miracolo , rimuove il sospetto 
» intorno a questa ( causa chimica'), od altre tali cause, quali sono il calore 
» delle mani , ed i vapori del luogo. Nè la loro efficacia può essere alterala 
» dalla presenza della testa, ecc. « Non ammetto quel che asserì R. S. Y. che 
io mi trovassi in debito di produrre il risultato di un esame qualunque, il quale 
possa essere stato fatto per riguardo alla causa della liquefazione. Il punto che 
io doveva dimostrare erasi questo , che vi fossero ragioni tali da farci presumere 
essere stata ogni difficoltà da lungo tempo innanzi già chiarita pienamente , co- 
sicché la triviale obbiezione pro|>osta , come una nuova congettura , da H. Y. 
sia da reputarsi per una frivola sofisticheria. Soggiungerò soltanto che R. S. Y. 

I 
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non aveva ragione alcuna di dice che io mi melteva nello stesso luogo coi Lam- 
Jiertini , coi Baronii , e cogli altri illustri uorniui di quella fatta. Cessi Iddio che 
io sia reo di simile presunzione. Intesi soltanto dire che mi reputava piti sicuro 
sotto la protezione di simili autorità, ed alterino nelle parole di S. Girolamo : 
Sirie me errare cxun talibus. Dovrebbe fìssero altresì sufficientemente chiaro il 
senso , nel quale io feci uso delle espressioni de’ Giudei nel Libro de' Macca- 
bèi. Non ostante la amara rampogna fattami da R. S. Y. e della incolpazioBe da 
lui. datami di aver io declamalo in un modo contrario alla carità ed insolente , 
e di aver fatto osservazioni ignominiose, non ritratterò nulla, perché nullameute 
mi vergogno di quanto ho scritto. Potrei più altre cose k> dire in mia discolpa, 
ma non mi punge desiderio alcuno di allargarmi in questa personale mia difesa, 
tenendomi pago alla bontà della causa , che con buone intenzioni m’ ingegnai di 
sostenere « (i) .......... »- F. C. H. 

* * ; i; * j 

. • VILL • , • 

Seguendo lo stile ebe abbiani tenuto sia dal bel cominciamenlo di questi 
nostri cenni, e non volendo mancare al nostro proposito di riferite con inviola- 
bile fedeltà le argomentazioni dell’ una e dell’altra parte, ben si conviene il fare 
avvertili i nostri lettori che R. S. Y. contrasorisse una risposta alle animavver- 
siohi testé allegate de’ due difendutovi del sig. Weedall. Noteremo soltanto che 
la tenzone cominciò ad infiammare un poco gli animi , cosicché alquanto sma- 
niose ne incominciano a sembrare le parole e piene di acerbezza , or dell’ uno or 
dell’ altro dei disputanti. Ma questo alternalo proporre e rispondere porterà sem- 
pre più lume alla quistione -, ed a noi die siamo spettatori della lizza sarà più 

agevole il vedere o il guadagno o la perdita, di che si può o gloriare o dolere 

ciascuno dei combattenti. Lasciata adunque da banda la ridevole lettera colla 
quale R. S. Y. morde i suoi avversarj j senza pònto allegare in suo sostegno ra- 
gioni nuove o non riferite dianzi (a) , passeremo a far menzione dell’ ajulo che 
venne alla parte avversa, al sig. Weedall, da un nuovo disputante che usci in 
rampo , prendendo per sua divisa la lettera Y. . > 

Tenne costui quei medesimi ordini, di che si valsero gli altri suoi compagni 

-• •* t'.i.i «igei ! h ! it •. ‘ :> • -, . .. 

(i) V. il Magazzino Cattolico , quaderno XI , decerabre i 83 i , p. 690 , segg. 

’ (a) Si vegga Io prima sua lettera al uum. IV. ' t ' ' 
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uel dibattere la presente qtiislionu ; e dirizzando un» lettera ai compilatori del 
medesimo Giornale di Birmigham, egli lece una rassegna delle argomentazioni, 
colle quali V una e 1’ altra parte s’ ingegnava di conseguire la palma della vittoria. 
l\oi timorosi come siamo di non allungare questi nostri cenni oltre ai convene- 
voli termini , non intrametteremo in questo luogo il preambolo della costui let- 
tera , siccome quello che non può nudamente giovare al- discioglimento della qui- 
slione. Verremo adunque alle ragioni , che furono da Y. allegate in sostegno del 
suo avviso. 

“ Avendo brevemente accennato, ( son queste sue parole) il progresso di 
questa rilevante controversia , mi si permetta ora di entrare a considerarne il 
subbietto. £ dapprima, giova premettere che si debbono ugualmente venerare le 
sacre reliquie , miracoloso o no che sia il fenomeno. L’ onorare queste reliquie 
senza dubbio diede la prima occasione ad osservarsi questa notevole appariscenza. 
Qualora la veridica storia sacra tace, ben vuoisi confessare che la immaginazione 
sia una scorta assai lieve e fallace ; non pertanto essa può somministrarci alcune 
considerazioni, le quali valgono in qualche modo a rischiarare la discussione , ed 
appianare 1 adito al raziocinio. M’immagino adunque, che allorquando furono esse 
per la prima volta esposte alla venerazione ed alla pietà della moltitudine aftbl- 
i. itasi nella chiesa , i fedeli ne! bel mezzo delle loro ferventi e sante preghiere 
tutto ad un tratto intesero a dire , od osservarono , che il sangue del glorioso 
Martire si moveva , bolliva , ed era divenuto di bel uuovo vivo ; anzi tanto li- 
quido e fresco, quanto lo era, allorché fu. sparso per la causa della verità 5 
in immagino anche che- all’ mantenessi credettero e bandirono esser questa mera- 
viglia 

certissimaraente un mieg^olo, ed un miracolo non mai per lo avanti inteso ; 
non poter essere aliriMeiui la cosa, imperoccljè, come mai può il sangue indu- 
rito divenire vivo un’ altra volta , saivochè per miracolo? Or non è egli onniaia- 
menic naturale il supporre che questi sentimenti e questa persuasione scaturissero 
spontaneamente dalle apparenze cotanto nuove , straordinarie e non mai udite ? 
Anche ai nostri giorni molte inigliaja di : cristiani , e di cristiani ancho educati , 
sono ventiti nella medesima persuasione per 1’ efficacia della medesima causa. 
Entrata che (u negli animi una volta, questa ferma persuasione, non doveva essa 
rapidamente diffondersi per ogni dove ? Tulle le anime semplici , ferventi , e 
non sospettose dei circonvicini paesi, ed anche del luogo stesso, ove nacque il 
maraviglioso racconto erano ben preparate a ricevere, alimentare, riverire e 
difi'ondere una tale notizia , cotanto felice e gloriosa. Prese da entusiasmo le loro 
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monti, poterono mai entrare in sospetto che nell’ ampolla vi fosse altra cosa, sal- 
vocliè quella , che secondo la voce corrente , chi ama va si sangue ? E di vero , 
se mai vi fosse altra cosa , non potrebbesi muovere dubbio alcuno sopra questo 
subbietto : imperocché il mondo intero tanto fa (biliarmente conosce la effusione 
e la natura del sangue , da poter proferire il giudizio con chimica verità , seb- 
bene non con dottrina ed accuratezza chimica , non potersi il siero e la materia 
colorante del sangue , tostoche si coaguli ed indurisca una volta , liquefare in 
virtù del calore , ovvero alternatamente liquefarsi e congelarsi a piacere. 

» Il fenomeno è miracoloso o no ? 

» Sembra a me, che si debba pervenire alla soluzione di questa impor- 
tantissima questione , mediante uno dei seguenti tre metodi. 

» Primo : Mediante tiri analisi chimica. — Con questo espediente può 
con certezza conoscersi , quali siano gli elementi della sostanza , ovvero le parti 
della sua composizione , la sua natura fisica , le qualità e le proprietà sue. Egli 
è probabile che negli antichi tempi a nessuno fosse venuto in mente il far que- 
sto esperimento. E di vero , il parlare della chimicà , come di una scienza che 
esistesse prima del secolo scorso , ovvero forse prima dell’ ultima metà di esso, 
sarebbe ridevol cosa , e sarebbe un insultare il suo presente splendore , la sua 
grandezza, diguità utilità, ed i suoi avanzamenti. Non essendo stata per lo addietro 
poco più che un mero nome, questa scienza attualmente sopra ogni altra è venuta 
nel pubblico favore , e forma una parte principale degli studi giovanili -, e chi 
oggidì aspira ad una finita educazione , e ad una erudizione profonda , vi ap- 
plica il suo ingegno. Or non apparisce egli chiaro, che non bisognamo ricercare 
nella storia de' passati tempi la soluzione del nostro quesito, mediarne il metodo 
chimico. 9 E se questo esperimento è stato mai - tentato , ciò dev’essere accaduto 
in*letupi assai vicini a noi. Or chi adunque si attentò di farlo ? Sir Onofrio 
Davy chiese la permissione di farlo , ma ciò gli fu ricusato. Or non è egli pro- 
babile , che a tutte le altre simili richieste abbiano le autorità locali sempre dato 
simili risposte ? Quando ci vieo detto che taluni uomini santi, venerabili e dotti 
abbiano esaminato colla debita diligenza questo fenomeno, noi dobbiamo diman- 
dare, ne fecero eglino un chimico esame ? .In luogo di far un simile esperimento, 
non si attennero eglino più presto al. partito di riguardare il sangue ? e di ri- 
guardarlo soltanto, mentre si trovava nella chiesa riscaldata, ed alla presenza di 
una fervente moltitudine ? Or qual valore potrà mai avere un esame siffatto ? 

■ » Secondo : Col mezzo di varj esperimenti senza analisi. — Con quest* 
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espediente può farsi rb'aro , quale influsso si abbiano sulla sostanza hr varietà 
della temperatura , l’assenza di una adunanza popolare, delle divote preghiere, 
delle cerimonie e pratiche religiose ere. Se in questi esperimenti si lasciassero 
operare sulla reliquia le medesime cause fisici e , come esistevano nell’ edifizio 
riscaldato, senza produrre i medesimi effetti } ne verrebbe una ferma e salda prova 
m favore della qualità miracolosa del fenomeno: e sarebbe ostinato ed incredulo 
colui , che non si rendesse vinto ad un’ evidenza cosi manifesta e soddisfacente. 
Questo metodo di decidere la quistione può ridursi in pratica ; è facile , non 
dispendioso , sbrigativo e rispettoso. Ma è stato mai posto in pratica? io ne du- 
bito. Chi affermasse die una colale investigazione sia stata fatta sotto gli occhi 
e la direzione di uomini , che fossero idonei a tenere sì fatto conio del 
progresso e de’ risultali dello cs|>erimenlo , fintantoché afferma ciò gratuita- 
mente senza recare prova alcuna , uon merita nudamente credito , salvocchè 
nella estimazione di un declamatore , credulo , fanatico , bizzocco e disennato , 
la cui balordaggine ed imprudenza è soltanto uguagliata dalla sua sfacciatezza 
ed arroganza. Un disputatore leale , in luogo di perdere il tempo in Vane 
parole, iudieberà i nomi, la data, i fatti ed ogni minuta particolarità. Se si al- 
legasse l’ autorità d’un sol noine, noi non possiamo rimanerci coutenti a questo 
solo } richiediamo un esperimento nella sua integrità. Per venire alla conchiusione 
di questo paragrafo , a mio avviso 1’ esperimento termometrico, fatto soltanto nel 
corso delle pompose cerimonie , e nel riscaldante affollamento di molli divoti , 
probabilmente non potrebbe darci un soddisfacente risultato ; e se in «preste so- 
lenni occorrenze la temperatura nel momento della liquefazione fosse sempre la 
stessa , non ne verrebbe per necessità la conchiusione che non fosse miracoloso 
il fenomeno. In quanto poi all'ipotesi, ovvero opinione, (la quale sembra es- 
sere comunemente adottata), che la liquefazione, il sobbollimelo e la schiuma 
isolatamente o congiuntamente costituiscano di per se e in tutte le circostanze 
una ragione sufficiente a farci credere esservi un fenomeno soprannaturale, mi sia 
permesso il dissentirne, dacché in qualsivoglia giorno, in casa mia , ovvero nel 
laboratorio di qualsivoglia chimico-pratico posso vedere co’ miei occhi gli stessi 
fenomeni della liquefazione , del bollimento e dello spumeggiare in parecchie so- 
stanze oleose , cerose , gelatinose , resinose , bituminose ecc. , ad una gran va- 
rietà di temperatura. Egli è uffizio di uomo prudente il sospendere il suo giu- 
dizio, sintantoché non siano scoperte, mediante un debito esame, le naturali pro- 
prietà della reliquia. - .. 
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» Tferzo ; Mediante la testimonianza umana — Se il fenomeno- fosse stato 
mai posto ad esame, secondo l’uno o 1’ altro de’ due precedenti metodi, e da chi- 
mici abili, giudiziosi ed esperti; e se le circostanze ed il risultato del loro esame 
fossero stati pienamente e fedelmente registrali e convalidali da accurate e suffi- 
cienti attestazioni , e di poi intrepidamente ed accuratamente pubblicati al mon- 
do ; non potrei un sol momento esitare di ammettere che , in virtù della evi- 
denza soddisfacente e della irrefragabile autorità di un esame e di una pubbli- 
cazione siffatta , sia conveniente ad ogni uomo il riposarvi! con perfetta sicurez- 
za ; imperocché terrebbe in questo caso ua procedere , a cui abbracciare e se- 
guire lo moverebbero tutti i motivi prudenziali, senza i quali potrebbe egli esporsi 
a lasciarsi gabbare da belle fantasie , e si troverebbe nella necessità di soffrire !« 
irreparabile perdita della sua riputazione, cosi di uomo scienziato come di pru- 
dente. Questo è l’unico metodo, di cui può in generale valersi il popolo , af- 
flo di chiarirsi de’ suoi dubb) e giudicare iutoruo al subbietlo di questa contro- 
versia. Or avverrà mai che alcuno de’ vostri corrispondenti ci comunicherà ca- 
ritatevolmeute, per mezzo del vostro Giornale, questa indispensabile testimonianza, 
questa autentica e desiderabile informazione, senza la quale la nostra fede, intorno 
al carattere del fenomeno in quistionc, dee rimanere sospesa, dubitante, e si tro- 
verebbe astretta a differire la sua decisione ? Ma non di meno, anche dubitando 
intorno a questo punto particolare, quando onderemo a Napoli, ci recheremo a 
piacere , anzi riputeremo come un onore il visitare e venerare le sacre reliquie 
del S. Martire : e reciteremo con viva fede divole preghiere in adorazione di quel 
grande, misericordioso ed onnipotente Iddio, il quale confortò l’eroismo del Santo 
colla sua grazia , e coronò di gloria la sua morte. Il sangue di lui è in effetto 
una reliquia, qual che possa mai essere T immediata causa della sua peculiare 
apparenza , e merita ugualmente di essere 1’ oggetto del nostro rispetto , lo sti- 
molo dèi nostro zelo , ed il forte eccitamento deb nostro amore e della adora- 

ziòn nostra « (ì) : . . . . . . . . . .' . . . -. •; . .-. Y. ' 

L’ autore di questa lettera non lenendosi contento a tanti capi di dttbbj, da 
lui messi avanti intorno alla verità del miracolo , vi aggiunse una poscritto , 
nella quale spaccia una notizia poco meritevole di fede.» Non è guari io ricevei, 

( cosi egli dice ,) dalla bocca di un rispettabile ecclesiastico mio amico , mis- 
sionario zelante’, ortodosso ed instancabile, e che ricava molti fittiti dalle sue 

•* • • • i. v. . y • 4 > ' . . ’ * a li ; , , , „ ■ t , % 

(i) V. il Magazzino Cattolico, quaderno XII ; gennaro i83j, p. 766 srgg. 
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fatiche, una notizia, alla quale egli pareva prestasse fede pienamente, a cagiou 
della rispettai (dissi ma sorgente da cui egli la attinse (una famiglia cospicua, per 
qualche tempo risedente in Napoli)} eia notizia imporla sommariamente questo: 
i Napoletani educali e rispettabili non credono al fenomeno: probabilmente 
neppure lo stesso Arcivescovo, lo non fo alcun contenta rio. « Ma quanta fede 
d«l>hasi dare a si fatta storiella, auzi aperta calunnia, il vedremo più sotto. 

IX. , , 

Le due contrarie parti audavauo di mano in mano acquistando ajuti e forze 
maggiori. La verità del miracolo, impugnata con tanto fastoso apparato di scienza 
chimica, ebbe un nuovo difendi toro , il (piale considerò il soggetto sotto una 
veduta alquanto differente. Costui segnò il suo nome colle lettere iniziali P. C. 
e sarà pregio dell’ o|>ora riferire le sue sensate considerazioni. 

» Ho preso ammirazione che nel dibattere questa oontroversia nè H. Y, nè 
i suoi oppositori abbiano posto mente ad una osservazioue , la quale è sempli- 
cissima , e clic a mio credete è bastevole a risolvere la quistione , almeno per 
quanto concerne ad II. Y. Noi escludiamo interamente dalla quistione la frode. 

Noi prestiamo fede alla testimonianza del gran numero di uomini sommi e dab- 
bene, i quali uè’ secoli precedenti e nel uostro hanno attestato, il fenomeno sor- 
passare 1’ ordinarie forze della natura, ed essere, secondo il loro avviso, mi- 
racoloso. Per conseguenza uoi ammettiamo che la materia contenuta Dell’ampolla 
nou si riunuovi da quando a quando } che sia la stessa che era nell’ ampolla 
uu secolo anzi molti secoli fa } e che questa sostanza sia una sostanza animale, 
sangue, e sangue di S. Gennaro. La quistione si volge intorno alle cause, che 
producono la liquefazione di questa sostanza in certi determinati tempi. Si tro- 
vano forse mescolati con questo sangue alcuui aromi balsamici, che possano pro- 
durre questo effetto? Non 6i conosce alcuno aromo che abbia una siffatta pro- 
prietà. Gli Egiziani condussero l’arte d’imbalsamare ad un altissimo grado di 
perfezione: ma non poterono mai preservare il sangue, talché fosse capevole di 
essere di bel nuovo ridotto ad uno stato di Hquefàzioue, dopo il trascorrimene) 
di alcuni anni. Potrebbe mai ciò provenire da qualche mescolamento o processo 
chimico? La chimica, anche ne’ presenti giorni, in cui si fanno tante chimiche 
iuvesligazioni, non può produrre un effetto tale. Coll’ajuto de'cloruri ecc. la carne 
può esser preservata dalla putrefazione , e perfino in uno stato di freschezza per 
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alquanto tempo, ma nissun chimico ha mai scoperto il modo di preservare il 
sangue in guisa da liquefarsi e congelarsi a vicenda per molti secoli. Indi po- 
tremo ragionevolmente inferire, che non sapendosi un simile effetto essersi mai pro- 
dotto sia dall’arte d’imbalsamare, ovvero dalla perizia chimica , non sia stato 
.sinora prodotto da umano artifizio: e che sia quasi assurdo l’ascrivere un effetto 
noto ad una tale causa meramente perchè uno s’ immagini che una tale cosa 
sia possibile. Per lo meno una tal maniera di ragionare sarebbe tacciata coll’ e- 
piteto sopra riferito, se si ragionasse d' una materia differente della nostra. 

v Quali sono adunque i mezzi naturali che producono questo effetto ? Ci 
vien riferito , che la sostanza nell’ ampolla apparisca di un colore bruno-oscuro , 
e che prima della liquefazione sembra aver la consistenza della gelatina o della 
colla. Ponendo eh' essa abbia le proprietà, come anche la consistenza, della ge- 
latina potrebbe certamente ridursi allo stato di liquefazione , aumentandosi in 
piccolo grado il calore. Ben sappiamo che le gelatine facilmente si iiquefannn * 
ma la ragione n’ è , perchè le gelatine contengono una gran quantità di parti- 
celle acquose , e sono manifalturate di fresco. Qualora dalla gelatina si sottraesse 
totalmente la Sostanza acquosa, avrebbe allora la consistenza della colla. Or, se 
il sangue ha la consistenza della colla , anziebè della gelatina , coll’ aumentare il 
calore non si otterrebbe 1’ effetto in questione, il calore condensa più la colla, e 
questa non si discioglie, fintantoché le particelle acquose non siano di bel nuovo 
unite eoa essa. Per conseguenza si richiederebbe non solo il calore , ma auche 
1’ umidità , qualora la sostanza contenuta nell’ ampolla avesse la consistenza della 
colla ; e questa umidità deve esser mescolata col saligne e non comunicata per 
mezzo dei pori dell’ ampolla. Indi inferiremo che la sostanza contenuta neil’am- 
polla dovrebbe avere la consistenza. della gelatina o dì altrettali cose, affinchè 
potesse liquefarsi col mezzo deli’ aumento del calore in picciolo grado. Or con 
quale espediente il sangue ha potuto ritenere questa consistenza? La gelatina, o 
qualsivoglia altra cosa composta di sostanza animale, si putrefarebbe speditamente, 
se non si riducessero alla consistenza della colla , mediante la sottrazione della 
sua sostanza acquosa. Or come mai avviene , che il sangue continua a ritenere 
la medesima consistènza , senza putrefarsi , e senza che ne sia sottratta la sua 
sostanza acquosa? Non si può render ragione di questo fenomeno co’ mezzi na- 
turali. Non si conosce scoperta alcuna che gli uomini abbiano fatta nell’ arte d’ in- 
kalsamare , ovvero nella chimica , che possa spiegare questo fenomeno. Come 
adunque il sangue si è potuto preservare iu questo stato? Noi non possiamo ve- 
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nire ad altra conclusione che questa : die la preservazione del sangue di S. Gen- 
naro in uno stato nè di putrefazione nè di condensamento, è preternaturale, ov- 
vero che non possa essere spiegata con alcuna conoscenza che noi abbiamo delle 
forze sia della natura sola, ovvero della natura aju tata dall’ arte: per conseguen- 
za , che non solo la liquefazione , ma la preservazione del sangue nel suo stato 
presente può e deve ascriversi al particolare intervento del sommo Autore della na- 
tura; e per conseguenza che per riguardo agli effetti del calore ecc. non si richiede 
alcun esperimento a formare le prove della verità di questo perenne miracolo »(•). 

X. 

La notizia o più presto la calunnia spacciata dall’ anonimo Y. (a), che i 
Napoletani educati e rispettabili , e perfin 1’ Arcivescovo stesso non credevano 
affatto la verità della miracolosa liquefazione , diede occasione , come era ben da 
aspettarsi , ad un zelante ecclesiastico , (il quale occultò il suo nome sotto il ri- 
spettabile titolo di Sacerdote) da far su questo proposito le seguenti considerazioni. 

« Coloro che vorranno entrare in questa controversia , dovranno allegarci 
come fatti quei soli, de’ quali abbiano una perfetta cognizione , ovvero de’ quali 
possano addurre una prova evidente. A far questa riflessione, ed a scriver questa 
lettera m’ indusse la poscritta della lettera del signor Y. 

» Confesso che io sia stato sempre ed assai inchinevole ad ammettere il 
miracoloso carattere della liquefazione , appunto perchè ho credalo , che tanti 
uomini grandi e dabbene , i quali hanno per tanti •secoli adornata la Chiesa di 
Napoli , non avrebbero mai potuto o per ignoranza o per frode promuovere o 
favoreggiare un errore intorno a questo particolare. Non senza un grande scandalo 
adunque io, e molti altri , come credo, abbiano letto quell’ asserzione che gli 
educati , e rispettabili Napoletani non credano al miracolo , e probabilmente 
neppure lo stesso Arcivescovo. 

» Ben so che ciò si afferma in virtù di nna autorità anonima, e però non 
è meritevole del menomo credito. Ma se una tale opinione trovi segnaci perfino 
anche tra’ Cattolici, quanto più presto la controversia sarà condotta al suo ter- 
mine, mediante un riposato e severo esame , tanto più grande ne sarà i’ utilità. 

(i) V. il Magazzino Cattolico, quaderno XII, gennaro i8-3a , pag. 771 . seg. 

(a) Si vegga la lettera di lui al nuui. IX. 
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Ho inteso a dite di alcuni convertili , i quali sono altrettanti ornamenti al no- 
stro corpo, aver dichiarato , che se avessero letto prima della loro conversione 
un éi;n il paragrafo , sarebbe stato sufficienle a distoglierli dal recare ad effetto la 
risoluzione, clic or forma la loro più cara felicità » (t). 

Queste considerazioni parvero cotanto sensate all’ editore del più volte men- 
tovato Giornale di Birmingham , che non potè tenersi dal manifestare la sua 
piena approvazione. Egli dichiarò che la poscritta del sig. Y. non dovea tenersi 
trullamente per autorevole. La notizia ivi contenuta proviene da uno scrittore 
anonimo , siili* autorità di uno missionario anonimo , e di una famiglia anoni- 
ma. Ma posto pure che fosse vera , ne verrebbe in conseguenza che la parte 
più voluttuosa di una voluttuosa città non sia dotata di quella docilità di spi- 
rito e di cuore, che si richiede ne’ veri ed umili cristiani; quindi dobbiamo in 
questa occasione ripetere la preghiera del nostro divino Redentore , colla quale 
retribuì grazie al suo celeste Padre, perchè dispensa la cognizione de’ suoi salu- 
tiferi mislerj , senza aver riguardo alla sapienza ed ai talenti mondani ecc. » Ti 
» ringrazio o Padre , Egli disse , perchè hai occultato queste cose ai savj ed 
»> ai prudenti , e le hai rivelate ai piccioli » ( s. Matt. XI. , a5.) (a) 

Non lasciò parimenti andare senza risposta il Filalete le obbiezioni dei suoi 
oppositori. Ma a dir vero , mostrassi smodatamente sensitivo , e le sue parole 
pungono piuttosto con amari sarcasmi i suoi avversarj , ed in contrario non ar- 
recano alcuna pruova che possa far procedere verso il suo termine la controver- 
sia. Indi è che pretermetteremo sotto silenzio la sua lettera, e verremo ad un di- 
alogo di quell’ H. Y. , che colle sue dubitative obbiezioni , contrapposte alla 
lettera del rev. sig. Weedall , diede origine alla presente controversia. Costui, 
volendo raffermare con altre pruove il suo assunto , immaginò che due amici a- 
vessero seco lui tenuto un colloquio intorno al punto dibattuto, e sotto la pia- 
cevole forma di un dialogo volle alquanto infiorare 1’ aridità dell’ argomento. 

XI. 

» Non è guari , così H. Y. dà ordinamento e principio alla sua narrazione, 
io spesi con piacere alcune ore nel conversare con due antichi e pregiati amici, 
ai quali vorrò per al presente dare il nome d ’ Ippolito e di Antonio. Eglino 

(i) V. il Magazzino Cattolico , quaderno XIII. , pag. 3t , seg. 

(>) V. il Magazzino Cattolico , al luogo cit. pag. 33. 
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sono uomini dotati di dottrina e di sapienza; entrambi rispettano le verità e pra- 
ticano i doveri di religione, ma con questa caratteristica distintiva, che daU’nn 
canto la pietà di Antonio è governata dall’ accortezza e severità del suo giudi- 
zio , e dall' altro canto quella d ’ Ippolito si contraddistingue per un particolare 
ardore di sentimento e per una schiettezza d* intenzione , derivante da una na- 
turale benevolenza e semplicità del suo cuore. La serata era fredda e malinco- 
nica ; il fischio del vento , e lo scroscio della pioggia frammista colla neve ci 
facevano avvisati del turbine che infuriava al di fuori; e siccome le cose con- 
trarie compongono una fertile categoria nell’ associazione dalle idee , noi rapida- 
mente passammo dal rigore della stagione di questo nostro paese alla considera- 
zione di quei climi più benigni , descritti dal poeta latino nel seguente verso : 
» Ver ubi perpetuum alque allernis mensibus aestas. u 
» Ciascuno ben sa che il più lieve incidente, una semplice occhiata ovvero 
un snono sia sufficiente a ridestare la memoria di cose passate , ed a dare occa- 
sione alla fantasia di trascorrere da un luogo ad un altro. In un momento ci tro- 
vammo trasportati colla immaginazione alla nostra antecedente residenza a Capo 
di Monte ; ci pareva di ripassare di bel nuovo coll’ occhio quella prospettiva d’in- 
cantatrice bellezza, cui già contemplavamo così spesso e sempre con nuovo di- 
letto. Da uu argomento il discorso nostro passava ad un altro. Parlammo della 
superba città di Napoli , del suo splendido ed esteso golfo, del suo cielo cotanto 
azzurro , cotanto profondo , cotanto puro e vivo ; del Vesuvio colla sua som- 
mità fumante e fiammeggiante , e che a guisa del demonio della desolazione tor- 
reggia tra campi fertili ed opulenti ; delle antiche città di Ercolano e di Pompei, 
sepolte per tanti secoli 1’ una sotto nn mucchio di lava vulcanica , 1’ altra sotto 
vortici di cenerete di quel meraviglioso avvenimento accaduto l’anno 1707', 
quando ali’ avvicinarsi delle reliquie di S. Gennaro il terribile torrente di fuoco, 
che minacciava a Napoli dna totale rovina, ad un tratto piegò di fianco il suo 
corso e si gittò nell’ onde. Ma al nome di S. Gennaro finì l’ incantesimo ; in un 
attimo disparvero l’ Italia e le sue glorie , e trovammo che la nostra attenzione 
tnlta si volse alla controversia di recente dibattuta , se la periodica liquefazione 
di quel che si suppone essere il sangue condensato del S. Martire, sia in realtà 
1* effetto di una causa soprannaturale , o nient’ altro che un naturale fenomeno. 
Io allora adoperai la cautela di non rivelare il mio proprio segreto. Nè Antonio 
nè Ippolito sapevano che H. Y- in persona era uno della compagnia , e però 
ciascuno manifestava il suo avviso con grande libertà e senza spirito di parte. 
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u Antonio cominciò: — Or d’onde mai vieoe , egli disse, che i cattolici 
non possono discutere le quistioni religiose pacatamente e con decenza ? Ciò viene 
appunto, perchè tra noi ci sono alcuni individui, i quali immaginandosi di essere 
i rappresentanti ed i custodi della fede ortodossa , notano come un peccato d i 
eresia qualunque diviamento dalle loro favorite opinioni , comechè mal fondate 
e grette. H. Y. si provò di spiegare mercè di cause naturali la liquefazione del 
sangue di S. Gennaro. Nel fare ciò, contro qualcosa mai egli peccò? Egli pro- 
pose la sua ipotesi con modestia e cautela. Egli non adoperò parola alcuna che 
potesse offendere la pietà, o far nascere de’ sospetti ne’ suoi lettori. Ma che ne av- 
venne ? Alla sola menzione di un dubbio, queste sentinelle della città santa gri- 
darono alle arme. Predicarono che la fede pericolasse ; fecero la rassegna delle 
loro forze; e con un’armata schiera si misero in campo per atterrare quello sven- 
turato che aveva provocata la loro indegnazioDc, e che aveva minacciato di di- 
struggere un forte baluardo della fede cattolica. Guidatore di questa guerra fu 
uno scrittore , il cui nome ben si argomenta dalla sua nota sottoscriziooe F. C. 
H. (*): lennegli dietro con sollecita fretta l’abate di un circonvicino monastero, 
sotto il comune , ma molto abusalo nome di Filalele ; venne poscia un terzo 
armato di uno zelo inconsiderato e fracassoso, ma fortunatamente per la sua ri- 
putazione non prese veruno emblema per sua divisa, ond’ essere riconosciuto. 
A questo anonimo Nemrod successero una squadra di altri, i quali furono ben 
presto lasciati in dietro dalla superiore speditezza de’ loro condottieri. Or a me 
pare che in questa crociata siano state fatte cose molto ridevoli e degne di com- 
passióne. E di vero , è cosa assai ridevole il paragonare la provocazione data 
col bisbiglio che ne nacque ; ed è cosa degna di compassione il vedere quai 
modi e quali armi abbiano adoperate questi uomini santi contro i’ autore delia 
sommenlovala ipotesi. Nessuna obbiezione poteva farsi ai validi e maschi argo- 
menti da Ini addotti ; ma sembrando essere sprovvisti di argomenti , ne suppli- 
rono la mancanza con declamazioni ed iperboli ; si provarono di screditarne la 
riputazione ; lo accasarono di poca pietà e di essere inchinevole allo scetticismo; 
lo tacciarono di essere disposto a sagrificare gl’ interessi della religione, onde ac- 
cattarsi i’ approvazione de’ liberi pensatori ; e lo allogarono nel medesimo posto 
in compagnia degli aperti od insidiosi nemici del cattolicismo. Ma ben meritato 

(*) Il personaggio , a cui si allude in questo luogo , è il dotto e zelante rer. sig. F. C. 

Musmbeth , autore di parecchie operette in difesa della religione cattolico. 


Digitized by Google 



X 4 3 X 

castigo si ebbero dalla vigorosa penna di R. S. Y. j e l'autore della ipotesi ha 
beu ragione di ridere al vedere la variazione accaduta nel modo di parlare de’ 
suoi accusatori, i quali flagellati dalla sferza, s’ ingegnarono di scusare o di pal- 
liare il loro procedere. Filalete adoperò alcuni scherzi , ne’ quali non vi è co- 
strutto , e sarebbe ben duro il farvi sopra alcuni comenti. F. C. H. più mode- 
stamente si scusò con la buona intenzione 'in prò di una buona coma ; e ta- 
citamente confessando eh’ egli poco sapesse intorno a questo proposito , franca- 
mente affermò che egli prese la penna solo coll’ intendimento di tener viva la 
discussione sino al ritorno del rev. sig. Weedall. La migliore e la più soddis- 
facente scusa per tutti loro sarebbe forse il dire, che s’ eglino trapassarono i li- 
miti della carità , ubbidendo all'impulso ed alla veemenza del loro zelo. » 

» Zelo ! esclamò Ippolito , oh quanto frequentemente questa parola è pro- 
fanata , e male applicata ! Lo zelo cristiano è una fiamma pura e santa , accesa 
dal soffio della carità sull’ altare della religione ; essa spande all’ intorno la luce 
del vero ed il fervore della pietà ; è una parte di quel sacro fuoco , per cui 
spargere sulla terra venne il Salvatore , e desidera di vederlo crescere ne’ petti 
de’ suoi discepoli. Ma. ci è bensì un’altra differente specie di zelo, il quale, ali- 
mentato dalle vili passioni umane, avvampa con più fierezza e più scuramente; 
riarde in luogo di riscaldare , e discolora in luogo d’ illuminare. Del vero zelo 
principale , anzi quasi direi , unico elemento si è la carità ; quella carità , la 
quale non pensa male alcuno , ma crede tutte cose , spera tutte cose ; la 
quale non solo non prende sospetto di esservi male dove male non apparisce , 
ma ben anche si mostra aliena dall’ ammetterlo, dove l' apparenza non può esser 
messa in dubbio. L’altro è uno zelo spurio, figlio della passione; non ha pa- 
rentela alcuna colla carità; è impuro nella sua origine, ed è partecipe della di- 
sposizione de’ petti , nei quali si annida. Se un uomo è audace , impetuoso e 
prepotente, tale anche è il suo zelo: se è sospettoso , caustico e maligno, il 
suo zelo porta impresse le medesime note. Egli è proprio una pietà il vedere 
che tanto spesso nella pubblica opinione queste due specie di zelo si confondano : 
ma dai frutti loro noi possiamo distinguerle. Quando lo zelo mostrasi geloso senza 
fondamento , quando ama di fare accuse ed invettive , quando mette a carico 
della persona quella riprovazione , la quale solamente è dovuta all* opinione , 
quando adopera un linguaggio ordinato a suscitare mali umori, quando infiamma 
lo spirito di parte , e quando contrappone 1’ uno all’ altro in ostilità i membri 
del medesimo corpo, ben ci manifesta la sorgente d’ onde ha orìgine, e rinunzia 
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ai diritti di quel rispetto e di quella riverenza dovuta allo zelo dolce e forte , 
operoso e non ingiurioso , che ispirato dalla carità è sanzionalo dalla religione. » 

» Qui io mi frammisi : — La cosa procede appunto come voi dite, o Ip- 
po/ito. In tutte le dispute che negli ultimi cinqaant’ anni sono state dibattute 
dai cattolici in questo paese ( Inghilterra ) , ho più volte notato con inio di- 
spiacere l’ inescusabile linguaggio all’operaio da uomini , i quali erano tanto eie-*, 
chi da prendere in iscambio di zelo la loro propria turbolenza , ed ascrivevano 
le amare opere della loro propria passione ad una purissima sorgente eh’ è la 
carità cristiana. Ma queste dispute or più non esistono : meramente si ricordano 
dalla storia \ soltanto servono come di ricordo e di ammonimento a coloro che 
intraprendono nuove controversie di evitare gli scogli , contro i quali i loro pre- 
decessori ruppero e fecero naufragio. I sostenitori dell’opposta sentenza nella pre- 
sente discussione non possono aver bisogno di un simile avvertimento. Imbevuti 
dello spirito delle lezioni, che sono da esso loro insegnate, eviteranno ogni per- 
sonalità ; e solleciti soltanto del trionfo della verità, si terranno nei confini delle 
argomentazioni. L’ ipotesi di H. Y. , se regge , deve reggere in virtù del pro- 
prio suo merito ; se cade , dovrà cedere soltanto alla forza della ragione. Ma a 
voler fare un esatto giudizio sul punto in quistione , dovremo conoscere tutt’ i 
fenomeni , i quali accompagnano 1' allegato miracolo. Voi , o Antonio , potete 
descrivergli ben bene : imperocché nel vostro lungo soggiorno a Napoli , avrete 
dovuto avere favorevolissima occasione a bene informarvi di ogni minuta parti- 
colarità ! » 

Antonio — Io accetto con piacere l’ invito. La materia , che si Iiqnefà , 
c che occupa due terzi dell’ampolla , da taluni ci vien rappresentata come ras- 
somigliarne alla colla , che si sia liquefatta e poi raffreddata ; anzi direi di’ è 
più rappresa e più opaca , non essendo in queste qualità molto dissimile dalla 
forma concreta, cui prende di frequente l’olio di Firenze nel freddo dell’ inver- 
no. La liquefazione incomincia vicino le pareti interne dell' ampolla , si estende 
su tutta la superficie , e gradatamente si avvanza verso il centro , sviluppando 
numerose bollette di aria, e facendone proporzionatamente crescere il volume. 
Alcune fiate , ma non frequentemente , tutta la massa diviene fluida , ed appa- 
rentemente riempie tutta la capacità del vaso : in generale , la liquefazione è 
soltanto parziale, lasciando una pallottola, or più grande or più piccola , di 
materia nou disciolla e galleggiante dentro il liquido. 11 cominciamento della li- 
quefazione è assai incerto. Qualche volta comincia nel momento che il reliquia- 
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rio entra nel coro , ovvero è collocato sull’ altare ; qualche volta non si vedé 
se non dopo il decorso di dieci , venti , o quaranta minuti ed anche più. Ta- 
lora si trova che la materia rimane fluida , anche quando è cavata dal luogo 
ove si conserva ; talora non è nè fluido allora , nè diventa tale quando si e- 
spone nella chiesa ; ma si ripone nel Tesoro senza avere sofferto alcuna visibile 
alterazione. Le differenti circostanze, nelle quali la reliquia si espone, sono ire : 
i quando è presentata alle persone per baciarla ; a» 0 quando per condiscendere, 
alla curiosità o alla divozione, con permissione dell’ Arcivescovo, è situata insie- 
me colla testa' del Martire sull’ altare durante la celebrazione di una , due, o 
tre messe; e 3.° quando è pubblicamente esposta uelle tre grandi soilennilà del 
santo, ne’ mesi di maggio, settembre, e dicembre (i). Nel primo di questi casi 
è raro che la liquefazione sia visibile : nel secondo spesso accade, e spesso no; 
nel terzo generalmente avviene, ma con grande irregolarità. In un giorno la li- 
quefazione è forse rapida e perfetta ; in un altro , lenta ed imperfetta ; e talora 
non succede affatto. Alle particolarità anzidette debbo aggiungere, che la.durata 
della liquefazione è altrettanto incerta quanto il suo cominciamento : con ciò io 
confido di avervi dato una chiara e fedele certezza di tutti i fenomeni (a). 

» Ippolito. — A mio avviso, questo ragguaglio è una perfetta dimostra- 
zione del non esservi frode alcuna : imperocché , se il clero della chiesa posse- 
desse ( e nell’ ipotesi di fraudolenza deesi supporre che possegga ) alcun se- 
greto, il quale potesse produrre una rapida e compiuta liquefazione, di certo 
non permetterebbe che l’ allegato miracolo presentasse tante angosciose irregola- 
rità , e che essi medesimi e gli spettatori fossero così di frequente delusi nella 
loro aspettativa ». 

Antonio. In questo mi accordo con voi ; ma dal canto vostro dovete me- 
co convenire , che se questo è un miracolo , è certo un miracolo sui generis, 
senza alcun altro simile esempio che si ricordi dalla S. Scrittura, o dalia storia, e 
tale che nissuno negli antichi tempi mai vide o potè immaginare. Ma ponete mente 
a tutto intero 1’ andamento della liquefazioue. Quale argomento può persuaderci 

(i) Nel corso dell’ anno si celebrano due solennità principali in onore di S. Gennaro , e 
cadono nei mesi di maggio e di settembre. In Dicembre celebrasi il di lui Patrocinio. 

(a) Si dice che 1* ampolla diventi alquanto più calda, durante la liquefazione , il clic , se 
rosi va la faccenda , sembra indicare una certa fermentazione interna nel medesimo tempo , e 
somministrerà un’ altra causa di più per la espansione del fluido. 
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di essere un fenomeno miracoloso ? La liquefa/.ione non è islantanea , ma pro- 
gressiva ; spesso non è compiuta , ma generalmente imperfetta : essa non pre- 
senta alcun fenomeno, che non si osservi in tutte le altre liquefazioni. In inity 
ciò non vi sarebbe motivo alcuno ad eccitare maraviglia, se nou vi fosse 1’ as- 
seuza di una visibile applicazione di calore. Inoltre consideratene la costante ri- 
petizione per tanti secoli , e le variazioni iu ciascuna successiva ripetizione. Or 
questa particolare circostanza è forse idonea a renderci persuasi deU’intervento di 
una causa soprannaturale ? Si dice in verità che questo sia un miracolo peren- 
ne , espressione, alla quale se si volesse dare alcun significato, deve significare che 
Iddio abbia fatta esente la sostanza contenuta nell’ampolla dalle leggi, che rego- 
lano simili sostanze, e che l’abbia assoggettata a leggi tutte sue proprie. Ma in 
questo caso l’qperazione di queste leggi non sarebbe ella regolare? Dopo l’espe- 
rienza di tante centinaja di anni non potremmo noi conoscere quali siano queste 
leggi, e non potremmo predire in quali circostanze avverrà il miracolo, e iu 
quali nò? Forse si potrà replicare che sta in piacere d’iddio l’operare miracoli, 
quando e dove gli aggrada. Questo è ben vero : ma voi non potete applicare 
questa massima a uno avvenimento particolare, o ad una serie di avvenimenti. 
Uno a tantoché non abbiate altrimenti provato essere miracolosi , e tali da nou 
potersi spiegare mediante una causa fisica. Or l’ipotesi di H. Y. assegna una sif- 
fatta causa , una causa idonea a produrre un tale effetto con insieme tutte le 
sue irregolarità. Supponete soltanto che la ignota sostanza nell’ampolla sia tale 
da liquefarsi, quando il termometro ascende ad un grado superiore all’ ordinaria 
temperatura della chiesa ; il mistero è spiegato. Fate che la temperatura non si 
alteri punto , ed invano si esporranno le reliquie : non avverrà alcun cambia- 
mento. Ma fate che il calore cresca alquanto , e comincerà la liquefazione; va- 
riatela, ed il fenomeno si conformerà a queste variazioni ; ricada la temperatura 
al suo primiero grado, e la massa liquefatta riprenderà la sua pristina densi- 
tà. Ogni cambiamento nella temperatura avrà a compagno un corrispondente cam- 
biamento nel fenomeno. Nè si dica che la temperatura deve dipendere in gran 
parte dalla stagione. Si sa bene che nelle chiese grandi dell’ Italia meridionale 
la temperatura sia presso che uguale in tutte le stagioni , nell’ inverno al di so- 
pra , nell’estate al di sotto della temperatura della circonvicina atmosfera. Le 
variazioni di essa nascono principalmente da cause, che operano dentro il recin- 
to delle mura; e tra queste la più efficace si è il calore prodotto da una gran 
folla di persone congregate , la cui intensità sarà proporzionata ed al numero 


£>igifizedt?^ 


X 49 X 

delle persone adunatesi , ed al tempo che vi restano ; e per conseguenza deve 
esser soggetta ad una quasi infinita varietà di combinazioni. 

» Ippomto — Non negherò che questa ipotesi ci offra una probabile spie- 
gazione del fenomeno : ma gli avversar} la impugnano con altri argomenti. » 

» Antonio. — Ma in questi argomenti da esso loro allegati pare proprio che 
si studiino di contraddirsi 1’ uno all’ altro. Uno dice che Midletou , Addison ed 
Eustace abbiano escogitalo questa congettura assai prima di H. Y. , ed un altro 
allega tre passi di questi medesimi scrittori , che provano appuntino il contrario. 
Filalele afferma che l’esperimento raccomandato dall’autore della ipotesi possa 
dirsi essere stato fatto virtualmente, se non attualmente, sei mila ed una volta, 
ed inoltre da persone , che non si facevano capaci della possibilità della spiega- 
zione proposta da H. Y. Dall’ altro canto F. C. H. asserisce che la spiegazione 
sia stata bene intesa , e che F esperimento sia stato fatto non virtualmente, ma 
attualmente , altrimenti gli spettatori debbono essere stati idioti e pecoroni: sen- 
tenza di condanna ben bene ardila e sbrigativa , dalla quale temo che lo stesso 
sig. rev. Weedall non possa agevolmente scampare. Ma F unico argomento loro, 
che meriti di essere mentovato , è appunto quello che si trae dall’ autorità. Si 
deve in verità confessare che , lasciando dall’ un de' lati il popolazzo de’lazzaroni 
napoletani , la cui ignoranza e credulità li rendono inabili a giudicare di simili 
quistioui , nondimeno restano pur molti (ma non molti milioni , come appar- 
vero all’ accesa fantasìa di F. C. H. ) rispettabilissimi individui , i quali han ri- 
putata per soprannaturale la liquefazione. Ma che adunque ? Siamo noi obbligati 
a preferire la loro opinione a quella di altri intelligenti cattolici , i quali in tut- 
t’ i tempi hanno impugnato il supposto miracolo , come apparisce 'dagli scritti 
degli stessi difesditori di esso? È forse necessario il cedere alFautorilà di nomini, 
che in generale non sappiamo se siano stati idonei ad una investigazione, ovvero 
se abbiano mai posto mente alla ipotesi di H. Y. ? Dobbiamo tornarci alla me- 
moria che questa non è .una controversia dottrinaria , ma bensì di fatto; la quale 
non si pnò esattamente risolvere senza una chiara conoscenza de’ fenomeni , e 
senza il loro raffronto colle leggi stabili della natura. Se la liquefazione oggidì 
più non accadesse, si sarebbe dovuto accordare nn certo rispetto all’ autorità de- 
gli scrittori de’ tèmpi andati. Ma essa continua ad accadere; i fenomeni possono 
ancora osservarsi ; le leggi della natura oggidì son meglio conosciute. Laonde a 
noi è data tuttora l’ opportunità ad esaminare le fondamenta del loro giudizio, e 
ad approvarlo o a rigettarlo , secondo ci parrà conveniente. » 

? 


Digitized by Googte 



X 5° X 

» Qui io posi termine alla discussione col dire : Due cose a me sembrano 
sufficientemente chiare ; 1’ una , che non è ancora chiarita da ogni dubbio la ve- 
riià del miracolo , volendo anche ammettere la definizione datane da uno de’ di- 
fensori di esso : imperocché non ci sono prove di essere state tutte le eircostanze 
debitamente esaminate, ovvero di potersi prudentemente credere la liquefazione, 
come contraria alle leggi della natura : 1’ altra, che la spiegazione datane da il. 
Y. non debba essere considerata altro che come «ma ipotesi, finché mediante una 
serie di termometrici esperimenti non si accerti 11 fallo, se la irregolarità de' fe- 
nomeni corrisponda o no alle variazioni della temperatura » (i). 

i5 Dicembre i83i. 

II. Y. 

Qui cadrebbe iu acconcio il soggiungere alcune considerazioui , onde chia- 
rire vieppiù il poco saldo fondamento , sul quale posò e si provò di sostenere 
la sua ipotesi H. Y. Ma ci apprendiamo al partito di lasciare questo carico al 
fino ingegno ed al discreto giudizio dell’ egregio sig. W ledali.. Il a di gennaio 
i83a egli alla fine ruppe il silenzio intorno alla controversia , che ritrasse la sua 
origine dalla bella descrizione da lui fatta del miracoloso fenomeno. Poseiachè 
ebbe messo a distretto esame le contrarie argomentazioui de’ disputanti , volle 
stringerne in compendio i principali punti in una bea lunga lettera indiritla, se- 
condo 1’ usato , al compilatore del Giornale cattolico di Birmingham. La vol- 
teremo in tutta la sua integrità iu italiano , perchè la reputiamo la somma e la 
conclusione di questa celebre discussione. 

,» l ' ' • “ l ' Miif'* bV* >? Pi 

XII. - , . V ',, 

» Signore 

» Non ho avuto opportunità a svolgere i quaderni del vostro giornale pri- 
ma del mio arrivo in Londra verso la metà del passaV> novembre-, dopo il qual 
tempo, essendo io stato di continuo distratto da faccende e da brighe, non bo po- 
tuto insino a questo giorno ritrarmi quietamente nel mio gabinetto e Care una 
rassegna della orìgine e del progresso di una controversia , alla quale fuori di 
mia aspettazione diede orìgine una mia lettera indirizzatavi da "Napoli. In quella 
lettera non fu mio intendimento di mandarvi una dissertazione intorno al punto 

(i) V. il Magazzino Cattolico qti domo XIII. , fobbrajo i83a , pag. 35, segg. 
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(li che si trattura. Previdi-, bene è ’1 vero , la possibilità di esser pubblicala , 
ma il principale scopo di essa avrebbe potuto conseguirsi senza 1’ onore della 
stampa. Lo scopo , al (piale tenni la mira , fu il comunicarvi alcuni fatti con- 
cernenti alle reliquie di S. Gennaro, i quali fatti, secondo la mia persuasione, mi 
sarebbero sembrali particolarmente importanti risedendo in Inghilterra • dal che 
argomentai che sarebbero per simile sembrati importanti a coloro, ai quali erano 
immediatamente indirizzati. Sarebbe stala cosa desiderevole die io avessi raffor- 
zato questi fatti c<>n più esperimenti ed investigazioni; ma ciò mal si accordaci 
col brieve soggiorno che feci in quel luogo. Per conseguente non mi lagno del- 
1’ essere stala la mia narrazione reputata come manchevole. Soltanto m’ incresce 
di vedere che ne sia nata una discussione cotanto agra. Ormai il termometro è 
salilo a un grado più alto , che mai fu visto nella chiesa di S. Gennaro ; e di 
leggieri mi avvedo che se una cortese auretta non soffierà sopra i riscaldati ele- 
menti , noi avremo un incendio, e lo smorzarlo sarebbe un’impresa in certo 
modo malagevole perfino all’ islesso S. Gennaro. 

» ISon ci La dubbio che la quislione sia di tal tempera , che ad ognuno 
è lecito tener quella opinione , che più gli vada a grado ; tanto sol che fosse 
cagionevole e rispettosa. Dal punto iu quislione non pende la conferma di un 
articolo di fede : esso non sostiene veruna principale dottrina : e non avendo 
mestieri la chiesa di una tale pruova per dimostrare la sua divinità, i suoi figli 
Leu possono fare liso di una cristiana libertà per rispetto a questo punto. Ma 
spero che non vorremo ammantarci sotto questa libertà per metterci in deriso a 
vicenda , e per mostrarci puerili e tracotanti, come se ciò fosse il miglior modo 
di far pompa della nostra libertà. Jion ambisco affatto di essere uno di questo 
numero , e per contrario non ho voglia alcuna di far gli altri ligj delle mie pro- 
prie opinioni. Ma reputandomi a debito il dir qualche cosa , m’ ingegnerò di 
adempiere quest’ obbligo, senza aver riguardo alcuno alle persone degli scrittori 
e delle loro sottoscrizioni , fuoricliè nel caso di dover comcn lare le proposizioni 
loro , e con tale brevità che possa accordarsi colla mia ferma intenzione di non 
mai più scrivere intorno a questo punto. 

*> Se non che , nel discutere questa dibattuta quislione non bo la presun- 
zione di credere che possa io metter termine a’ dispareri coll’ addurre prove tali 
da sembrar perfettamente conchiudenti a tutti. Prove siffatte non sono forse pos- 
sibili a recarsi in mezzo; e se ciò fosse assolutamente possibile , non lo è rela- 
tivamente a me : imperocché è vano lo sperare che possa farsi in Inghilterra una 
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qualsivoglia importante indagine , la quale avrebbe dovuto farsi, come ognun 
vede, in Napoli. Quindi io potrò soltanto dare alcune altre spiegazioni, ordinate 
a mettere in più chiara luce i fatti da me narrati 5 premettendo nondimeno es- 
ser mia ferma persuasione che quei fatò non sono stali impugnali , nè indebolite 
le deduzioni , che secondo il mio avviso, ne discendono legittimamente. 

» Le obbiezioni , che sono state contrapposte alla mia narrazione , possono 
ridursi ai quattro seguenti capi. 1. Obbiezioni couceruenti i’ autenticità delle reli- 
quie. 11. Obbiezioni di cronologia, ili. Obbiezioni concernenti la sostanza con- 
tenuta nell’ amjtolla. iv. Obbiezioni intorno alla liquefazione. 

Ben io confesso che queste obbiezioni non si recano in mezzo con animo ostile. 
Cou esse non si accusano di fraude o di malizia le persone che hanno parte in 
questo affare. Perfino vorrò presumere che queste difficoltà non siano le opinioni 
personali di coloro che le propongono , ma che soltanto siano state allegate per 
meglio dichiarare il punto in quistione. Purlutlavia proposte, come esse sono , 
dopoché il soggetto è stalo per tanti secoli minutamente esaminato , dopoché 
tanti valenti od illustri scrittori l'hanno contentato e difeso, e nissun cattolico 
scrittore insigne per merito , per quanto io mi sappia , 1’ ha impugnato 5 mi pare 
eh’ esse presuppongano una così grossa credulità , attribuiscano una semplicità 
cotanto puerile a tanto numero di teslimonj ecclesiastici e laici , vescovi e car- 
dinali , Re , Papi , storici e scrittori di martirologi , che in verità io non veggo 
qual beneficio si possa ricogliere da questa special diffidenza. I ribaldi e i tan- 
gheri son pressoché pesati nella medesima bilancia morale, ed il loro respettivo 
peso è cotanto uguale , che 1’ uman genere ha la stessa commiserazione per co- 
loro che sono condannali a scegliere tra questi due vizj , o che essendo gra- 
ziali in quanto al primo, non si reputano scevri dal secondo. 

» I. In quanto alle obbiezioni della 1 .* classe , le quali concernono 1 ’ au- 
tenticità delle reliquie , mi persuado che si possano risolvere con adeguata ri- 
sposta , dicendo che la loro realità vien comprovata da prove storiche , dalla 
intemerata virtù e proporzionato discernimento di coloro, che in epoche succes- 
sive ne resero testimonianza (a). Queste reliquie sono state custodite con un in- 
teressamento nazionale , imperocché la loro importanza locale è assai grande in 
Napoli , come quella delle reliquie de’ SS. Gervasio e Protasio in Milano , o di 
quelle de’ SS. Pietro e Paolo in Roma. Per conseguente, intorno a questo punto 

(a) Può vedersi in Gne di questa Dissertazione l’Elenco degli Scrittori, che ne han parlalo. 
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par che non sì possa muovere alcun dubbio. Uno «le’ disputanti dice : » Non 
» ho vedalo mai alcuna prova di essere la testa del Santo dentro la custodia 
» di argento. « Ma di quale altra più evideule prnova abbiarn noi bisogno, fuor- 
ché della pruova dell’umana testimonianza? Ciò si afferma, ciò si crede, e ciò 
vien ricordato dalla storia. I Re non avrebbero sopraccaricato con doni e con 
pietre preziose un così ricco e costoso reliquiario , quale è il mezzo-busto di 
S. Gennaro , senza sapere , e senza presupporre che in esso si conservasse una 
certa specifica reliquia del Santo. Trattandosi di simili fatti , spesso è diffi- 
cile averne una positiva pruova : ma forse i lettori verranno nell’ opinione che 
possano reputarsi pressoché come una pruova positiva i due seguenti documenti, 
estratti da una vita di S. Gennaro scritta dal 1 *. F. Girolamo Maria di Sant’Anna, 
e pubblicata in Napoli nel 1733. Il primo è la bolla di Sisto V. , colla quale 
si concedono alcune indulgenze a’ fedeli che visitano la cappella della cattedrale 
denominata del Tesoro. In essa quel Pontefice , dopo di aver detto lo scopo di 
quelle indulgenze essere il confortare i fedeli ad una maggior divozione verso Dio 
ed a venerazione verso i suoi Santi, soggiunge : » Hinc est, quod Nos cupientes, 
» ut cappella sita intra Archi episcopatum Neapolitanum , Thesaori S. Januarii 
» nuncupata , ubi caput et sanguis ipsius S. Januarii osservatile , in qui- 
>1 bus Divina Majestas perpetua , ut accepimus, operatur miracula , con- 
» gruis frequentetur honoribus etc. etc. « Un altro documento si è un ricordo, 
che si trova nel Registro reale sotto Carlo II. di Napoli , il quale regalò questo 
magnifico dono alla chiesa ; nel quale , posciachè si fece una menzione del sa- 
lario dato all’ orefice per aver fallo il busto d’ argento, vi è la seguente notizia: 
» Gottifredo auri fabro et familiari nostro , prò deaurando opere argenteo quod 
« ad includendum Caput S. Januarii fieri mandavimus , de auro fino tlore- 
>» norum in pondere libratn imam. « (1) 

II. — » Il sig. H. Y. si lagna che mentre i nostri antichi agiografi ave- 
si vano esalta notizia del martirio di S. Gennaro , e sapevano che le reliquie di 
» lui si conservavano in Napoli , non pertanto sembra , che nessun di loro ali- 
li bia mai inteso riferire che il suo sangue si liquefacesse, tosto che fosse pesto 
>1 in presenza della testa. >1 Or , io non intendo chiaramente a qual classe di 
agiografi abbia costui voluto alludere. Ben io so , che di questo fatto non si 
trovi menzione nel martirologio di Beda, nè in quello di Adone, lò anche in 

(r) In Reg. ann. t 3 o 6 , lit. 7. ibi. 145. 
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quello di Usuando. Ma nolisi dapprima* elio i primitivi marlirologj ermo meri 
calendari de’ Martiri , ne’ quali brevemente, si descrivono il luogo della loro na* 
scita , il tepipo » le circostanze e ’l genere della morte loro. Di questo potrà, 
chiarirci una lettera di S. Gregorio M. ad Eulogio, Vescovo di Alessandria: » Nos 
» ( egli dice ) ]ioene omnium Martyrum , distinctis. per dies singulos passionibus, 
>j collecta io uno codice nomina liabemus * non tamen eodem volumine quia qua- 
jj liter sit passus indicalur , sed tamen locus et dies passionis ponilur. » (i)Or, 
Baronio si avvisa, che Beda abbia fallo poche e magre aggiunte a questo Mar- 
tirologio : u Mea quidem sentenlia , nibil abud Bcda fecisse videi pr., nisi qood, 
u romanum Martyrologium , cnjus , ut vidimus , sanctus Gregorius meminit , 
» in Angliam per Augustinum , ve! successores aliatimi , aliquibus addilionihus, 
» auxil. » (a) Ora , ben si sa che Adone ed Usuardo, entrambi tennero il mede- 
simo stile nel compilare i loro respettivi martirologj. Quindi, se questa comune 
usanza era, come sembra che sia stata , antichissima , non è probabile che di 
$. Gennaro e de’ suoi compagni si facesse più espressa menzione di quel che si , 
soleva per rispetto agli altri Martiri, vale a dire, oltre alle circostanze della na- 
scita loro, vita e morte, ovvero oltre ai particolari miracoli immediatamente con- 
nessi colla morte loro. Arroge , che Beda compilò il suo Martirologio nel seco- 
lo VITI. In quell’ epoca per le ragioni storiche, che verrò poco appresso esponendo, 
forse non si conoscevano questi prodigj postumi. 

» Ma, tuttoché Beda, nè Adone, nè Usuardo non ne abbian fati© menzione, 
nondimeno debbono essere stali ricordati in qualche autentico documento, dac-. 
chè vediamo farsene memoria nel Martirologio romano pubblicato dal Baro- 
nio (3). Il medesimo illustre scrittore ne parla nelle sue Annotazioni al Marti-, 
rologio , e ne’ suoi Annali ecclesiastici (4). Discendendo per la serie degli 
agiografi susseguenti , troviamo , che i fatti furono verificati e minutamente de- 
scritti con vasto corredo di pruoVe dal Ribadeneira (5) ,. dai Bofiandisti ( due 
de’ quali, infra gii altri dottissimi, che furono 1’ Henschento e Papebroch, impre- 
sero espressamente un viaggio alla volta di Napoli per esaminare questo punto ), 
e da una schiera di storici e cronisti napoletani insino a’ giorni nostri. 

(i) Lib. VII. cap. ag. 

(a) V. la Dissertazione del Baronio, premessa alla edizione del suo Martirologio romano. 
Anversa i6i3. 

(3) Martyrolog. roman. ad 19 Septembr. 

(4) Tom. II. ann. CCCV. 

(5) Fio» Sanctorum , ossia Vite de Santi , Maggio e Seti. 
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» H. Y. insiste sul fatto, che siano decorsi parecchi secoli, prima che si 
fosse falla menzione del prodigio. Ciò non è al tutto vero. Se possiamo ripo- 
sarci sull autorità del Summonte, Tutini , e particolarmente del Capaccio nella 
sua H istoria puteolana, si fece memoria della liquefazione sin «lai IV secolo. 
A voler ricondurre la storia a questo punto, sarà convenevole il premettere, che 
S. Gennaro eri i suoi compagni sostennero il martirio sotto Diocleziauo 1’ anno 
3o5 a Puf eoli , oggidì delta Pozzuoli. I loro corpi rimasero sepolti presso a 
quella città , fintantoché , posata la guerra fatta alla Ghiesa , essi furono cercali 
sotto 1 Imperator Costantino , e i loro concittadini se ne disputarono il posses- 
so. Il corpo di S. Gennaro , il quale , tuttoché fosse stato Vescovo di Bene- 
vento , era nato in Napoli , fu richiesto istantemente da’ fedeli di questa città ; 
e le sue reliquie furono in fatti trasportale colà con gran pompa e divozione, u 
riposte nella chiesa di S. Gennaro fuori le mura , cui S. Severo Vescovo di 
Napoli gli aveva fatto fabbricare. Or , se vogliamo aggiustar fede al Capaccio , 
nella congiuntura di questa traslazione , la divota donna , la qtiale avea raccol- 
to il sangue di lui nel luogo stesso del martirio , e che 1’ aveva custodito con 
pia cura durante il rimanente periodo del tempo, che da indi corse 6Ìno al ter- 
mine della persecuzione, portò l’ampolla a S. Severo. Come prima l’ampólla fu 
posta alla presenza del corpo , il sangue tostamente si liquefece , tuttoché per 
1 innanzi fosse rappreso : obduratus antea, subito mollitus est. Coronati di ghir- 
lande ed ornati di fiori , dice lo storico , i Napoletani ritornarono alla loro cit- 
tà colle venerabili reliquie. Sarà bene il riferire le parole stesse di questo scrit- 
tore : « Laetitiae et gloriae major accessio facta est , cum mulier quac 
sanguinem setvaveral , Severo illum libentissime obtulit , qui cum ad ca- 
pitis corporisque praspcctum positus csset , obduratus antea , subito molli- 
tus est. Sertis redimiti , Jtoribusqua ornali Ncapolitani , cum admirandis 
reliquiis ad urbem rediere. lllustrior, quam quoscumque vidit Capitolium, 
Sic triumphus habitus est , et magis quam fascès et Imperium , , sanguis 
et corpus beati Martyris romanam Ecclesiam exornavit , Ncapolim locu- 
plctiu'ìt , christiani nomini s urbem a/nplifìcavit (ì). Ciò accadde verso la fi- 
ne del IV secolo. 

>j Le reliquie depositate da S. Severo, rimasero in Napoli fino al secolo IX, 
quando Sicone , princijie di Benevento , avendo stretta di assedio Napoli, ricer- 

( 0 h/isCor. Puteolana, cap. tt. 
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cò diligentemente e ne portò via le sacre reliquie, siccome quelle di’ era*o do- 
vute alla città , di cui era stato vescovo S. Gennaro. Ma gli Atti dicooo , che 
queste reliquie erano sotterrate ( tumulala ) ; che Sicone alla fine n Martyris 
corpus de Basilica, ubi per longa temporum spalia requieoit , eleo am , citm 
magno tripudio Bencventum regredilur (t) ». 

» Dall’anzidetto possiam raccogliere , che per il corso di 600 anni le reli- 
quie restarono occulte , e che lo scoprimento loro accadde un secolo dopo l’e- 
poca , in cui Beda compilò il suo Martirologio . Sicone ripose in una magnifi- 

ca urna di marmo le reliquie del Santo , e le allogò nella chiesa cattedrale,- ma 
dopo alquanto tempo , essendo già logoro quel sepolcro , furono indi di bel 
nuovo tolte via da uu Arcivescovo di Benevento, e trasferite in un’ altra chiesa 
nel 1129. Da quel luogo nel turbolento regno di Federigo li, l’anno 1 » 4 °» fu- 
rono di bel nuove trasportate per sicurezza all’Abadia di Monte Vergine, eh’ è 
discosta pressa a 3 o miglia da Napoli, dove furono nascoste e murale sotto l’al- 
tare maggiore con tal segreto , che dopo due secoli della loro deposizione erasi 
perduta ogni notizia intorno al luogo dove stavano riposte. Un mero caso ne 
discoprì il silo, imperocché, rimosso l’altare maggiore nel 148°* furono ivi rin- 
venute e trasportate in Napoli con gran sollennilà nel 1 4 Q 7 - 

» Non pertanto assai prima di quest’ epoca la testa di S. Gennaro, e l’ am- 
polla del suo sangue debbono essere state disgiunte dalla porzione maggiore delle 
sue reliquie. Non è del tutto certo , che questa separazione non abbia avuto 
luogo innanzi alla prima traslazione a Benevento. Onde dall’ essere restato oc- 
culto il corpo del Santo infino al secolo XV , non si deve argomentare che la 
summentovata porzione , invero più picciola ma più importante, sia stata ugual- 
mente sotterrata col rimanente ; ma abbiam ragione a credere che e per l’ indole 
dei tempi e per la cavalleresca premura di possedere le reliquie , mostrala dai 
Re e dalle città , esse debbono essere state diligentemente custodite, e sottratte 
dalla pubblica vista. Indi è che una probabile congettura storica può assegnarci 
una ragione , perchè in quei tempi non siasi fatta menzione di qualsivoglia mi- 
racoloso avvenimento. 

» Ma dando a quest’ ultima osservazione quel peso che si merita giustamen- 
te , aggiungo inoltre che 1 ’ argomento può reggersi bene, senza 1 ’ ajulo di essa. E 
di vero , io mi persuado essersi data alle obbjezioni , fondale sul silenzio degli 

(>) CliioccarilH , in Catalogo Antistit, Ecciti. Ncap. pag. 79. 
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antichi agiografi , una sufficiente risposta, coll’ aver mostrato che per lo meno 
in sino all’ Vili.® secolo, sia supremamente probabile, esser restate le reliquie na- 
scoste sotterra (i). 

» Ho arrecato in mezzo questa mia ipotesi , la quale può bene spiegare la 
ragione del silenzio degli storici intorno alla miracolosa liquefazione in sino a 
quel periodo di tempo , in cui ne troviam farsene espressa menzione. Nella oscu- 
rità della storia , e nella scarsezza di documenti , e molto più nella impossibi- 
lità, in cui mi trovo, di ricorrere agli storici napolitani, appena vi sarà chi pre- 
tenda, dover io qui allegare una concatenata seguela di testimonianze iufino all’ e- 
poca di Baronio e poscia de’ Bollandisti. Non pertanto io trovo farsi menzione 
della liquefazione nell’ XI. 0 secolo , e mi è testimonio S. Pellegrino, il cui viag- 
gio a Napoli e la descrizione del miracolo vien parlitamente narrata dal P. Gi- 
rolamo, fondandosi sull'autorità di Summonte, Tutini, de Pietri ed altri ( 1 ). Da 
questo punto la testimonianza del Martirologio romano può certificarci della ri- 
petizione annuale deb miracolo (a), durante questo intervallo sino a Ribadeneira, 
dopo la cui testimonianza oculare si succedono quelle del Baronio, Henschenio, 
Papebrok , e di una moltitudine di altri testimonj dotti, gravi, e degni di fede, 
in una serie continuata insino a’ nostri giorni. 

»* Ma , spiegando più oltre il nostro ragionare , 1’ argomento non richiede 
una serie continuata di testimonj. Esso può stare sopra fatti isolati: e forse H. Y. 
stesso ne offre la migliore risposta in quel passo ove dice : » Iddio è certamente 
w libero di operare miracoli quando e come gli è in piacere , e quindi non de- 
» ve6Ì reputar per salda 1’ obbiezione, che dal non sapersi se il miracolo sia nei 
» tempi andati avvenuto, possa argomentarsi non avvenire oggidì. » Chiunque 
abbia qualche notizia della storia ecclesiastica sa, che i più splendidi ed indubi- 
tabili miracoli siano accaduti in certe particolari occasioni, come , in grazia d’ e- 

(i) Questa opinione vien confermata dal Godescard nella sua versione francese delle l'ite 
dei tanti di Butler. « On ne sait dans quel temps la tétfe <Ju saint Evèquc fut ti rèe de la chasse 
où ses osstmcns ctoient rcnfermés. L’ opinion la plus vraiscmkablc est cc quc fut ver* le bui- 
tiéme ou le neuviètne siede ». Vie* des Peres etc. Tom. ^ HI. pag. 49 0 - 
(1) V. Padre Girolamo di S. Anna Vita di S. Gennaro , pag. 186. 

(a) « Corpus S. Jauuarii N ea poi ini fuit delatum , atque honorificc in ccdesia tumulatimi : 
ulti edam beatissimi Martj ris sanguis in ampulla vitrea adirne servatur , qui in conspectu ra- 
pitis illi us positus , velut recent effusus , liquescere et ebullire conspicitur ? — Martyrolog. 
rou>. sep. 18, Autuerpiae , i 6 i 3 . 
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sempio , nel casuale scoprimento delle reliquie , che per lungo tratto di tempo 
erano restate occulte. Tali furono i prodigj, coi quali Iddio onorò cotanto splen- 
didamente le reliquie del S. Martire Stefano, nell’ occasione dd doro scoprimento 
fatto dal veo. Luciano nel V. secolo , siccome ne fa olendone S. Agostino (i). 
Tali eziandio furono i miracoli accaduti nel disotterramento dei SS. Martiri Ger- 
vasio e Protasio , fallo per cura di S. Ambrogio in Milano , dei quali fa me- 
moria il testé nominato Dottore nelle sue Lettere ^ ed eziandio S. Agostino in 
varj luoghi delle opere sue. E tali furono ben anche le miracolose cure, che re- 
sero memoranda la traslazione in Italia delle reliqnie di S. Niccolò di Bari, nei 
Aecolo XI. 0 , con molti altri autentici fatti del medesimo carattere , i quali tutù 
sono ordinati a dimostrare la verità della massima, non dover noi nelle straor- 
dinarie operazioni di Dio aspettarci sempre ragioni che possano assegnarsi, 
tanto pel loro incominciamento quanto polla loro continuazione. E se •gl', 
volendo graziare particolarmente una nazione , si piace di perpetuare le sue ma- 
raviglie , non dobbiamo investigar altra ragione , salvo chè il mero fatto dalla 
manifestazione. Stet prò ratione voluntas. 

3. — » Ma , la sostanza contenuta nell* ampolla è ella realmente sangne 
umano ì H. Y. osserva , che » certissimamente non è il sangue del Martire nel 
» suo stato naturale ». Mi avviso , che sarebbe difficile il provar vera quest’ as- 
serzione. Certamente quella sostanza non è sangue nello stato iu cui il sangue 
umano può spesso presentarsi ai nostri sguardi. Deve supporsi per lo meno es- 
sere sangue che conta già i5 secoli : e quale apparenza prenderebbe un siffatto 
sangue , c se « il siero si separasse dalla materia colorarne, » caso mai potesse 
rendersi liquido , non so come noi possiamo deciderlo ; eccetto che non voles- 
simo avvalorare i nostri dotti col giudizio proferitone da Pico della Mirandola, il 
quale vide ed esaminò il fenomeno, e lasciò scritto, la sostanza contenuta nel- 
I ampolla , quando è in uno 6tato di congelazione , avere effettivamente quella 
apparenza similissima; che avrebbe naturalmente il sangue , se fosse cavato dalia 
corpo umano , e conservato per parecchi secoli. Eam retinens formam , quae 
cruori multis saeculis effuso convemat. (a). 

(i) De civilate Dei , lib. XXII , cap. 8. 

(a). Ciò : Francesco Pico , Principe della Mirandola , e nipote di quel Leviathan dell* 
letteratura , soprannomi nato da Scaligero Monstnun fine vitìo , sommo erudito e filosofo ancor 
egli, pubblicò un’opera De fide et ordine crederli, dedicala a Giulio II nel i5oa. In quel- 
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« H. Y. |iru3Ìtgue a dire : Sappiamo che gli antichi cristiani adoperavano 
> • var} unguenti e soluzioni di gomme aromatiche per preservare i cadaveri : e 

» noo è improbabile che essi abbiano mescolato alcun poco di questi aromati 

» col sangue de’ Martiri , che intendevano preservare ». Or non imprenderò a 
mostrare che questa ipotesi sia improbabile in se stessa , ma dirò che sia gratui- 
ta , uè sostenuta dalla storia , nè confermata dall’ autorità di alcuni scrittori , so- 
pra gli antichi cimiteri cristiani. Ho diligentemente svolta Peperà di Boldetii (1), 

ii quale compendiò- tutto ciò che Bosio , Aringhi e molti altri scrissero su que- 
sto proposito, e uon pertanto non trovo fervisi menzione di questa usanza. Ben 
è il vero, che Tertulliano, S. Prospero e S. Gregorio Kisseho ed eziandio gli atti 
autentici de’ Martiri ci fàuno informati dell’ avere i primitivi cristiani adoperato 
unguenti e soluzioni di gomme aromatiche per imbalsamare i cadaveri , ov vero 
per profumare i loro sarcofagi. Di fatti leggiamo negli atti di S. Andrea: Maxi~ 
milla , Chrìsto amabilis , lulit corpus Apostoli , et optino loco cum aro - 
malibus sepelivit. Il S». Pontefice Marcello, colla pia matrona Lucina, fecero il 
medesimo amoroso oflìzio verso le spoglie mortali di S. Ciriaco e de’ suoi com- 
pagni r PosC dies odo veniens Marcellus episcopus cum Lucina matrona 

\ _ . . ' . 7 . • s 

l’ opera egli parla cotanto espressamente e filosoficamente sol potilo dibattuto, che, a rischio di 
essere tedioso, arrecherò il lungo passo: « Adservantur Neapoli in Campania Januarii marlyrii 
» reliquia:. Adservalur , et in Vase , sanguis post ejus trucUlationcm pie coliectus, qui c regione 
■» tnembrorum positus, ebollire quodanuuodo incipit et liqucficri , atque ad piisliuaiu veri san- 
ie. gainU speciem redire :■ semotus aulcm , et alio coilocatus , iu densum cruorem coit , coagula- 
la t«rque , eam retine’ ts formata , qiue cruori mukis sarculis effuso convenial , doiicc itcrum 
» reiiquiis ipsis in argentea tbeca reconditis ex adverso opponatur ; nec id quoque sernper eve- 
» nit , nani dui» regiouibas illis- aliquid irnminet malam , vel turbati» impedii , sua illa quiete 
» vexaliooem portendens , ita incoine larga exjMirieutia didicere. Ego meis oculis cruorem il* 
» toro , qui coucretus , et teter sua uatura ma net , obiectu capitis rubesccre , liqucscerc, et ceu 
v cbullire vidi , pevtnde afi si e venis turo fnisset cuiissus. Vidi , inquam , me.s oculii , «t ra- 
ta tione colli prcheudi, Opera natura: fieri id minime passe, Testatissimum eniin ajiud Pliilosojd:>.'S, 
» a forma: pii rat ione, quod ajpnt, ad babilqm ejgsfiem, non dari regressuni; et qui non cretjmd) 
» experiri possimi , si cruorem , ubi coierit , et po 6 t menses aliquos , ne annos dicam , iu tcr- 
» rem pulyerumque massaro redactus fuerit , ad sauguiuis formam , et ne verbis calumniam fa- 
u ciat , sì uon ad formam , ad sola tauieu accideutia formam sequentia , rnborem scilicet , li- 
ti quoreni , fiuium , et relìqua reducere possint. » Presso il p. Girolamo p. 193. 

(1) Osservazioni sopra i sagri cimiteri de' SS. Martiri ed antichi cristiani di Roma, e 
delle aagre Reliquie. Roma , 1730. in fot. 
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chrisliunissima , condii it corporei sanctorum cnm aromalibus et linteamini- 
bus (i). Di frequente c’imbattiamo in narrazioni, nelle quali si dice che i cri- 
stiani ungevano i corpi de’ loro morti con unguenti odorosi ; che li avvolgevano 
ìd pannilini iusuppati di aromi; che mettevano gomme e droghe odorose in vasi 
di terra , e li racchiudevano dentro i sepolcri: ma non mai che le tramischias- 
sero col sangue. E di vero, la forma stessa delle ampolle, che si sono trovate 
in gran numero nelle antiche catacombe , non è favorevole affatto alla supposta 
pratica. Larghe al di sotto, con collo lungo e stretto, queste ampolle erano bene 
adatte a ricevere un fluido, com’ è il sangue , ma niente affatto le sostanze gom- 
mose e dense. Mabillon è d’ avviso che per varie che possono essere le opinio- 
ni intorno ai Canthari , ovvero intorno ai vasi di terra cotta di forme varie , 
che alcuna volta si trovano dentro i sarcofagi, e qualche si sia stato il differente 
uso che se ne sia fatto, non vi può essere dubbio alcuno, che le ampolle di 
vetro non fossero adoperate per qualsivoglia altro uso, salvo che, per contenere 
il sangue : « Aliam quidem rationem esse constai de vasculis vitreis , quae non- 
■» nisi ad sanguinei!) conservaudum adhibita fuisse videntur. » Di questo sangue 
i fedeli inzuppavano pannilini ov vero spugne , e cosi diligentemente lo preser- 
vavano nelle ampolle. Il sunnominato Mabillon soggiunge , che l’ ampolla , la 
quale si custodisce a Napoli , e che contiene il sangue di S. Gennaro ,< sia del 
medesimo genere. « Ejus generis est ampulla sanguinis sancii Januarii Episcopi 
» et Marlyris, Neapoli asservata » (2). 

» Dalle anzidette cose possiamo con certezza dedurre tre conclusioni : 1.* 
Che i fedeli erano animati da vivissimo desiderio di possedere il sangue dei Mar- 
tiri , e che si esponevano a qualsivoglia rischio per ottenerlo : 2. 0 Che nel fint 
di custodirlo con sicurezza si provvedevano di ampolle di vetro per raccoglierlo 
immediatamente dalle ferite , ovvero di pannilini e di spugne , che intingevano 
nel medesimo sangue sparso sulla terra ; e 3 .° Che il sangue raccolto in quella 
guisa dentro le ampolle di vetro o era da esso loro custodito per soddisfare alla 
loro privata divozione , ovvero più frequentemente si chiudeva dentro i sepolcri 
ed allogavasi nella parte superiore del sarcofago del Martire , siccome un notis- 
simo simbolo convenzionale del martirio. 

» A confermare il primo di questi tre capi , mi si permetta qui di ripetere 

(1) Act» ss. apud Bolland. sub die 16 Januarii. 

(a) Mattili, sub oommt; E uscii u Romani ep. II , p r 17. 
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il notissimo passo del Baronio: » Tanti faciebant fideles sacras reliquias Marly- 
» rum , ut sudoris , si possent , guttas haurirent , et stiilas sanguinis , edam 
» persecutore vidente , atque extento gladio minante , qualibet arte exciperent , 
u atque reconderent » (i). In prova del secondo, allegheremo quel passo degli 
alti di S. Cipriano , nel quale si dice , che quando la spada del carnefice era 
sul punto di cadere sulla sua testa, i suoi fratelli piangenti stesero innanzi 
a lui pannilini e fazzoletti , affinchè il santo sangue nel cadere non fosse 
assorbito dalla terra (a). Niceforo , lo storico , citato da Boldetti , narra il 
sangue di S. Eufemia essere stato raccolto e distribuito in piccoli vasi di vetro, 
Exìgids vitreis vasculis excepUun atque divisimi (3). Di questa usanza tro- 
viamo una bella memoria in Prudenzio in un Inno per S. Vincenzo : 

» Hic purpurantem corporis 
» Gaudet cruorem lamberej 

» Plerique vestem lineano 

» Stillante tingunt sanguine , 

» Tutamen ut sacra m suis 

» Domi reservent posteria » (4)* , 

Ed in un altro luogo : 

» Palliolis edam bibulae siccantur arenae , 

» Ne quis in infecto pulvere ros maneat. 

» Si quis et in sudibus recalend aspergine sanguis 
» Insidet , hunc omnem spongia pressa rapit » (5 ). 
m Quanto è poi all' uso di queste ampolle, come simboli sepolcrali di mar- 
tirio , è tanto famigliarmente noto a tutù coloro che abbiano visitato gli antichi 
cimiteq, ovvero che ne abbiano letto i ragguagli, che non è mestieri qui di ad- 
durne prove. E di vero , questo fatto è così noto , che la sacra Congregazione 
de’ Riti nel 1688 decretò, doversi riputare come ordinarj indizi delle spoglie mor- 
tali di un martire la palma ed il vaso macchiato di sangue . »» Censuit , 
» palmam et vas illorum sanguine tinctum , prò signis certissimis hdbenda 

(«) Baroni) Annal. Eccl. Ann. 361. 

(a) Ada Mari, sincera , apud Ruinart , pag. 306. 

(3) Niccph. hb. XVIII. Hist. Ecd. c. 3i, apud Boldetti. 

(4) Prudcntu . Perìstephanon, hymn. de S. Vincendo. 

(5) Id. ibid. hymn. II. 
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« «se » (|). Alcune di queste ampolle portano iscrizioni sulla esteriore into- 
nacatura della calcina, colla quale sono fermate entro il tufo j e s’ indica che vi 
*i contiene sangue : Sa ; ovvero Sa.ng * ovvero Sa con un ramo di palma, come 
possono vedersi nel Boldelti. In tutte si trova un sedimento di colore scuro j o 
se per caso avessero preso una positura laterale, come alcune volle accade quando 
l’ampolla è chiusa dentro il sarcofago, il sedimento si trova esattamente in quel 
fianco , sul quale era stata a giacere l’ampolla. Circi» questo proposito Boldelti 
ne dà un importante ragguaglio sopra un fatto osservato da lui proprio BoldetU 
era canonico di Santa Maria in Trastevere e custode delle sacre Reliquia 
sotto Clemente XI; in virtù di questo suo ufficio nel dicembre del »7« 7 5< ^ 
piintese al disolterramento di certe Reliquie dal cimitero di santa Priscilla , e 
.mali coll’indizio dei soliti simboli della palma o dell’ ampolla , furono ricono- 
sci ute’ essere il corpo di un Martire. Tre lastre di terra cotta ne coprivano le 
spoglie mortali. Smurala che fu la prima verso i piedi, trovarono un vaso di 
vetro di forma sferica, con collo lungo, e simile, comechè alquanto piu lungo, 
aU» ampolla di S. Gennaio. Boldelti ne dà la tavola esattamente intagliata in rame, 
come esso giaceva. L’ampolla er» stala rovesciata , quando si chiuse il sepolcro , 
e giaceva sopra un lato a’ piedi del Martire. Essa era ripiena di sangue : ed io 
argomento che fosse sangue puro e non misto , da questa particolari^ , che si 
vedeva la traccia di una parte versatasi sopra le vesti , che coprivano i piedi ed 
il fondo del sarcofago. Il lato inclinalo dell’ ampolla conteneva un sedimento di 
colore scuro insino alla base del collo, lungo il qual collo, particolarmente sotto 
il labbro inferiore dell’ ampolla , doude il sangue doveva essere uscito , )1 sotto- 
posto panno appariva scoloralo a quella guisa, come se una bolligli» d’ inchio- 
stro di simile forma si fosse rovesciata sopra una tavola. Il mimUp ragguaglio 
intorno a ciò può vedersi in Boldelti ; ed a me sembra potersi ciò riputare pres- 
soché per una pruova positiva del non essersi mischiato col sangue alcun un- 
guento o materia glutinosa. Boldelti soggiunge un esperimento chimico fatto sopra 
certi frammenti di ampolle dal celebre Leibuizio, ad istanza di inonsig. Fabrelli, 
dotto canonico di S. Pietro sotto Alessandro Vili. Il fme propostosi da Leibui- 
zio era di scoprire , se il sedimento di colore scuro fosse una sostanza minerale 
ovvero animale. A quest’uopo ei lavò quei frammenti con una soluzione di sale 
ammoniaco e con acqua comune , e spogliato il vetro dalla materia de) sarco- 


(1) Presso il Boldelti , Osservazioni ccc., p. iZ-]. 
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fago , appresasi alla parie esteriore , ei ne concluse , Che slcceme questa materia 
non era penetrata dentro il vetro, ma soltanto stava attaccata alla superficie di 
qne’ frammenti , il sedimento fosse pervenuto dallo stesso sangue, e non fosse già 
una sostanza minerale (t). 

» Or , per venire all’applieazione rii questi generali raziocinj al nostro ar- 
gomento; tutti gli storici ed annalisti napoletani (2) si accordano nel dire che 
Bell’occasione del martirio di S. Gennaro una divola donna raccolse iu due am- 
polle il sangue di lui, in una il sangue puro, nell’altro il sangue mescolato con 
la polvere, e portarselo via con pia divozione alla sua casa. Questa opinione 
generale viene eziandio confermata da molte pitture antiche a fresco , che si 
custodiscono e nella cattedrale e nell’antica chiesa di S. Gennaro fuori le mu- 
ra. Le ampolle, che si mostrano in Napoli, come le identiche ampolle di quel- 
la pia donna , sono evidentemente antiche , e della medesima forma e materia 
di quelle estratte dalle catacombe, e Boldetti ne diede le tavole di molte in- 
tagliate in rame. • 

» Abbiamo visto che Capaccio , il quale deve avere attinte le «ue notizie 
da fosti autentici , narra come queste ampolle fossero stale dalla stessa donna 
portate a S. Severo , allorquando nel IV.® secolo furono per la prima volta tra- 
sferite le reliquie del S. Martire : e tuttoché possa esser difficile il trovare nel 
silenzio , e nella oscurità della storia documenti scritti per verificare l’ identità in 
ogni successiva epoca, tuctavolta vi é stata una catena non interrotta di testi- 
monianze tradizionali , le quali ad una mente ragionevole e non preoccupata da 
pregiudizio sembreranno valevoli ad autenticarle z « Quasi magni testes , quibue 
« non credere pudor ipso prohibet ». E di vero, su questo punto nessuno de’ miei 
awersarj ha mosso alcun dubbio. Quindi reputo per cosa conceduta , che la so- 

(1) Giova arrecare le parole stesse dcHa lettera di 'Leìbnizio indirizzata ai Fabretti : 
» Frustum phialae vitreae, « cemeterio Calixti aliatala, rubedine tinctum esaminavi nonnihii, ut 
facilius discerni posse! cujus ea generis* essat , et utrum , ut Physici hodie loquuntur, ex regno 
animali , an poti us minerali essct profecta. Et venit mihi in mentem nti Solutions salii am- 
moniaci , ut vocant , in aqua communi , attentare , an cjus ope aliquid a vitro separari atque 
«lui [ossei. Id vero subito et supra spem successi!. Indeque nata nobis merito snspicio est , 
sanguineam potius materiam, quam terrestrem scu raiueralem, quae vi corrosiva praedita, tanto 
tempore altius in vitrurn fortasse descendisset , nec lixivio tam subito cessisset etc.» Presso il 
Baldetti , pag. 186. 

(a) Sumiuonte , Capaccio , ed altri presso il P. Girolamo , p. 63 . 
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stanza la quale ora si conserva In Napoli, siccome il sangue d, S. Gennaro, sTa 
la medesima sostanza la quale fu originariamente depositata nell 1 ampolla all e- 
poca del suo martirio: presumo altresì, che mentre non è stato arrecato argo- 
mento in contrario, sieno state addotte alcune ragioni a mostrare che la sostan- 
za ivi rinchiusa sia non solo il sangue del santo Martire, ma benanche il san- 
gue puro da ouolun<pie mistione . 

„ Ma lasciando adesso dall’un de 1 lati questi argomenti, e supponendo la 
sostanza dentro l' ampolla essere una sostanza non ancor bene conosciuta , ve- 
niamo ad esaminare, se vi sia nell’atmosfera della chiesa una causa sufficiente a 
produrre la liquefazione. » Ognun sa (diceH. Y.) esservi una numerosa classe 
L di sostanze , le quali ritengono la forma solida in un certo grado di tempe- 
» ratura e che si alliquidiscono necessariamente , allorquando sono esposte a 
« un più alto grado di calore. Or, non potrebbe forse la materia contenuta ne - 
» T ampolla, porsi nel numero di queste cotali sostanze alte a liquefarsi . » Un 
altro mio avversario si avvisa , che la presente quistione si attenga tanto stret- 
tamente alla chimica , che nissun altro , eccetto un Sir Onofrio Davy possa ri- 
solverla. Non pertanto io ardisco dilungarmi da questo avviso, confessando fran- 
camente , che se non avessi credulo la presente quistione potersi chiarire co 
senso comune, e col mezzo di semplici osservazioni, non avrei avuto 1’ arro- 
ganza di dar qualsivoglia risposta alle contrappostemi obbiezioni. Ma dovendo ri- 
solvere le difficoltà, sembra convenirsi l’accertarci prima di ogni altro qual si 
fosse la media temperatura della chiesa nel momento della liquefazione ; ed in 
secondo luogo esaminare, se le sostanze simili a quella , che si suppone conte- 
nersi nell’ ampolla , si alliquidiscano e divengano fluide in quel dato grado di 
temperatura. In quanto al primo di questi due punti confesso , che non posso 
addurre in mio favore alcun esperimento, lo non portava il termometro nella 
mia tasca * quindi potrò qui soltanto recare in mezzo il risultato di una sem- 
plice osservazione. Nelle quattro volte , che io vidi la liquefazione , la tempe- 
ratura deve essere stata varia in un modo considerevole ; vale a dire , 1 atmo- 
sfera dev’essere stata più riscaldata nella chiesa di S. Chiara, il sabato sera , 
che non era nella chiesa di S. Gennaro nella mattina della domenica , del lu- 
nedì e del mercoldì. Le ragioni, le quali inducono ad affermar ciò , sono le se- 
guenti ; i.° perchè io sentii più caldo nella chiesa di S. Chiara che nella catte- 
drale; 3 .° perchè la prima di queste due chiese è più piccola della seconda,- 3.° 
perchè il numero delle persone colà convenute era più grande; 4-° perche il po- 
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polo si era ragunato colà dalle due ore pomeridiane, e la liquefazione non ebbe 
luogo se non verso le sei alle sette della sera -, da ultimo , perchè vi era , se 
mal non mi appongo , un maggior numero di candele accese, e certamente den- 
tro il recinto del santuario vi era un numero assai maggiore di persoue. Ora , 
sebbene a Napoli ed a Roma le chiese sieuo i luoghi più freddi, tuttavia siccome 
la chiesa era stata percossa dai raggi del sole per 13 ore, e per le altre ragioni po- 
c’ anzi da me addotte, direi che il termometro possa colà esser salito al grado 78 di 
Fahrenheit (ao '/a di Reaumur), e non polea trascorrere quel grado : laddove nelle 
rimanenti occasioni, appunto perchè la chiesa era più grande, perchè la cerimonia 
incominciava alle 9 antemeridiane, prima che il sole avesse riscaldata l’aria, e pri- 
ma che vi si fosse ragunato in folla il popolo (non essendovi nel santuario più oltre 
a dodici o quattordici persone), e non essendovi sopra l’altare accese di più di 
sei candele , il termometro dev’ esser disceso parecchi gradi , vale a dire , al 70 
F. (17 R. ). Quindi lutto il mistero sta chiuso dentro i gr. 70 ad 80 F. (17 
a ni 7 aR. ). Ora quali sostanze mai in natura, le quali ritengono una forma 
densa e congelata alla temperatura di 68 o 70 gr. F. ( 16 o i7gr. R. ) diven- 
teranno perfettamente liquide al gr. 8 F. (ai '/» R. ) ? I miei avversar; hanno 
presupposto che vi sia una notevole variazione di temperatura tra la chiesa, nella 
quale succède la liquefazione , e tra il luogo dove si custodisce il sangue. Ma 
la cosa non va a questo modo. L’ ampolla è riposta in una specie di armario 
dietro 1 ’ altare , sebbene quasi jiel medesimo livello con esso. L’ armario proba- 
bilmente è di ferro. Ma se si volesse investigare qual fosse la temperatura di un 
armario o cassa di ferro in paragone della temperatura della camera , ov' è ripo- 
sta , la troveremo, se non più calda, per lo meno non più fredda che la camera 
stessa. Ma ponghiamo pure che sia alquanto più fredda : or qual conseguenza 
trarrassi da ciò ? L’ ampolla si custodisce in un armario di ferro ad una tempera- 
tura di gr. 68 F. (16 R.) Da questa temperatura ( notisi bene, la sostanza è onni- 
namente dura) vieti poscia trasportala in una temperatura di gr. 70 ovvero 76 F. 
(17 ovvero 19 R.)j allora il sangue si scioglie e scorre liberamente nello spazio di circa 
13 o i 5 minuti. Or, qual sarà mai quella sostanza, checché si vorrà supporre 
intorno a quella eh’ è chiusa nell’ampolla, che in i 5 minuti passerà da uno stato 
di congelazione a quello di fluidità in una temperatura di gr. 6 S o 75 F. ( 16 
o 19 R. ) ? (1) Non fa ab caso nostro il cercare esempj di sostanze , le quali 

(1) Per appressarmi al vero ho preso iin termine medio nel calcolare la temperatura della 
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variano il loro stato di solidità in un numero eguale di gradi di calore , 
come avviene all’ acqua ed al ghiaccio dentro i gr. 3 o e Ì7 F. ( *A sotto al o.‘ 
e a 'A R. ) , farebbero bensì al proposito gli esempj di quelle sostanze che da 
dure divenissero liquide dentro gl’ identici gr. 68 e 75 F. ( 16 e 19 R. ) Sap- 
piamo bene che il ghiaccio rapidamente si discioglietebbe in questi gradi di tem- 
peratura. Ma di questi due gradi il più basso, che è il 68 F., è di gran lunga 
superiore alla temperatura di gelo , e quindi il ghiaccio non ‘potrebbe nel grado 
68 F. mantenere la sua solidità; laddove in contrario la sostanza dentro ram- 
polla si mantiene nello stato di coagulamelo, alla medesima temperatura. Dove 
adunque troveremo esempi simili al nostro caso ? Confesso che io non ne co- 
nosco alcuno, sia nelle sostanze animali o vegetali, sia nelle gelatine o gomme, 
ovvero nelle materie crasse. Perfino io dubito forse che un’ oncia di ghiaccio 50- 
Udo , il quale comincia a disciogliersi al gr. 33 F. ( 'A R ) si liquefacesse com- 
piutamente in ìa minuti, se fosse portato in una stanza, dove la temperatura 
superi il gr. 70 F. (17 R.). Il butirro non diventerà liquido, e senza dubbio 
alcuno neppure la gelatina; ed io entro. nel sospetto che a molti de’ miei avver- 
sar) è venuto fatto di osservare , che qualora queste tali sostanze hanno la buona 
fortuna di scampare dall’ appetito dei convitati , certo non corrono immediato 
pericolo a causa di un’atmosfèra riscaldata (1). Arroge, che io supppongo essere 
fresche le sommentovate sostanze , e colle parli loro disposte a ricevere e ad 
ubbidire all’ azione del calore. Per lo contrario la sostanza contenuta nell’ am- 

eattedrale di Napoli al principio di maggio ; ma nel mese di dicembre quando la liquefazione 
è avvenuta in certe occasioni , ben si vuole congetturare che la temperatura sia assai più bassa. 

(t) Dopo di avere scritto le anzidetie cose mi si è data 1 ’ opportunità a fare un sempli- 
cissimo esperimento delia mia ipotesi. Presi un vaso di cristallo , e riempitolo di gelatina di 
piedi di vitello, insieme con un termometro, lo collocai presso al fuoco alla temperatura di presso 
a gr. 73 c 75 F. ( 17 '/, c 19 R.). Vi volle un’ora ed un quarto, perchò la gelatìua si di- 
sciogliesse. Ne collocai un altro in una temperatura che gradatamente crescesse dal gr. 60 all’ 8(5 F. 
( ij '/, 34 R.). La gelatina resse nello stato solido per 35 minuti. Avendo collocato il medesimo 
vaso in. uu’ atmosfera di 60 gr. F. ( 13 '/. R. ), la quale subitamente crebbe al gr. io 5 F. 
( 5 a 'A R.) , non si alliquidì, se non dopo i 5 minuti. Il butirro fresco alla temperatura di gr. 78. F. 
(30 '/a R. ) appena incominciò ad ammollirsi nella superfìcie in un’ ora ed un quarto, ed in due 
ore si squagliò ma imperfettamente. Perfiuo nei gr. 100 a 106 F. (39 'A 33 R. ) non si li- 
quefccc interamente, se non dopo 18 minuti. La gelatina di ribes non si disciolse affatto nello 
spazio di tre quarti d’ ora nella temperatura di t 65 g. F. ( 44 - R. )■ Si noti da ultimo che nis- 
suna di queste sostanze potrebbe conservarsi per un lungo corso di tempo. 
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polla di S. Gennaro è vecchia e dura , esistente già da 1 5 secoli , e che per 
alcune rentinaja di anni per lo meno alternamente si è liquefatta e congelata $ 
congelata e liquefatta 17 volle in ciascun anno e di più in differenti stagioni del- 
1’ anno. Inoltre le sostanze animali e vegetali, le quali si liqnefanno, ovvero con- 
gelausi ad una data temperatura , diventeranno liquide o congelato sempre alla 
medesima determinata temperatura , nelle circostanze naturali ; laddove io pro- 
prio ho osservato , che 1 * ampolla a Napoli non ubbidiva a queste leggi nelle 
differenti chiese di S. Chiara e di S. Gennaro , il sabato sera , e la domenica 
mattina. Nella prima di queste due chiese la sostanza era in uno stato di con- 
gelazione nella temperatura di 78 ovvero 80 gr. di F. (so ai '/» R.), men- 
tre nella chiesa di S. Gennaro era in uno stalo di perfetta fluidità in una tem- 
peratura assai più bassa , la quale per le ragioni dianzi esposte non poteva ol- 
trepassare il gr. 70. F. ( 17 R. ). 

» Io non m’ interterrò a discorrere della mal fondata ipotesi ( che nissuno 
de’ miei avversarj credè opportuno di valersene), ed è che si possa da noi sup- 
porre che il calore si comunichi dalle mani del prete che ufficia, in modo suffi- 
ciente a spiegare la causa di tuli’ i cambiamenti. Imperocché, chiunque sia stato 
testimonio di veduta della cerimonia,- non potrà mai persuadersi che possa affatto 
comunicarsi qualsivoglia percettibile calore in uno spazio di tempo così corto. 
Come notai nella mia prima lettera , le due ampolle sono saldamente incastrate 
in una custodia di forma circolare , e larga , con cristalli in entrambe le facce, 
assai simile ad un grande ostensorio. A quest’ ostensorio è commesso nella parlo 
inferiore un lungo e concavo perno di argento , col quale si tiene , per modo 
che il calore deve salire per questo perno , poscia penetrare entro la custodia di 
argento e di notevole spessezza , e poscia entro le diverse pieghe di tela gros- 
solana , e finalmente entro la stessa ampolla , e di più in quantità sufficiènte a 
riscaldare l’aria al gr. 65 o 70 F. ( i\ \fa 17 R.), nella qual temperatura le 
sostanze animali possono divenir fluide. Or, sembrandomi ciò onnimamente im- 
possibile , dissi nella prima mia lettera che crederei più probabile il vedere ac- 
cendersi una candela, mediante il calore di una mano applicata al piede di un 
candeliere , anziché il calore della mano del prete potesse alterare la sostanza 
nell’ ampolla, col solo tenere il perno dell'ostensorio (t). 

(1) ‘Taluno affermò una cosa , che io reputo una pura finzione, cd è che il prete soglia 
agitare 1’ ampolla, durante la cerimonia, per agevolare così la liquefazione. Dal mio cauto testi- 
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» Vi è ancora un altro fatto , il quale sembra non potersi conciliare colle 
note proprietà del calore , e che pone l’ ampolla di S. Gennaro in una classe ben 
diversa dalle sostanze comuni. Nella prima mia lettera non feci menzione di que- 
sto fatto , appunto perchè accadde dopo di averla impostata ovvero suggellata. 
Intendo io di parlare dell’ apparenza che avea 1' ampolla il mercordì mattina. Il 
tempo, la temperatura, e le persone ragnnatesi erano le stesse, come nelle prece- 
denti mattine. Non pertanto appena il prete scoprì la reliquia , che V ampolla 
apparve affatto piena. Il volume della sostanza ivi contenuta crebbe per lo meno 
di un terzo , e questa particolarità successe durante il tempo che corse nel tra- 
sportarla dalla parte posteriore dell’ altare all’ altare medesimo. Almeno io pre- 
suppongo che quest’ accrescimento avvenne in quel tempo , e che la sostanza 
dentro 1’ ampolla , nel punto che fu presa via , stava alla solita altezza di presso 
a due terzi } ed argomento tutto questo dall’ ammirazione , dalla quale fu preso 
il prete quando la scopri. È piena , egli esclamò, è piena : e quasi immedia- 
tamente, prima che si desse fine alle solite preghiere , egli la presentò alla ve- 
nerazione de’ fedeli. Ora, salvo che da noi non si supponga una fraudolenta so- 
stituzione della materia ( ed io non discuto questo putito con persone che pos- 
sano per un momento solo sospettare) e sol che si eccettui il caso di frode, come 
mai un cambiamento qualunque di temperatura può spiegarci un accrescimento 
così grande di volume? (i) 

fico del non essersi ciò fatto in nissuna delle quattro volte , che io vidi co’ ruiei occhi questa 
liquefazione. Non credo nè anche che si sia mai fatto. Il prete qualche volta dolcemente e ri- 
spettosamente la rivolta in giro per accertarsi, se la liquefuziouc abbia avuto luogo, e per reudere 
avvisali gli assistenti del fatto , ma non agita mai /’ ampolla. Per simile non si debbe pre- 
stare il menomo credito a quell’ altra asserzione del Dottor Moore nella sua opera Considera- 
zioni sui costumi sociali c domestici in Italia. ( View of society and moenners in Jtaljr , 
Lettera LXIV), che il prete si affaccendi per riscaldare e strofinare rampolla. A questa puerile 
storiella sia suQicieole risposta il (dire , che la mano del prete non si può appressar aU am- 
polla , e che quindi non possa ne riscaldarla , nè strofinarla. 

(i) Mi sia permesso qui il rispondere ad uua quistioue , che per dimenticanza lasciai d in- 
traineltcrc nel testo. Taluno mi ha richiesto ; perchè la sostanza nell’ ampolla più piccola non 
si liquefacela come quella dell’ ampolla più grande ? 

Non è interamente certo che vi sia una sostanza qualunque. Uno dei custodi del Tesoro 
mi fece avvertito di essere nicnt’ altro che scure macchie di sangue nella superficie del vetro 
quelle che io avea preso in iscambio di due irregolari pezzetti, come li descrissi nella mia pruno 
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» Quell’ altro anonimo mio avversario , il sig. Y. ne venne dicendo , che, 
s* egli è bene informalo , » gli educati e rispettabili napoletani non credono per 
» nulla al miracolo , e probabilmente nè anche lo stesso Arcivescovo » Poscia 
malignamente soggiunge : »» Io non vi fo alcun coinentario. » 

» Non so chi sia costui , il quale proferì queste sì acerbe parole contro 
all’Arcivescovo. Ma egli è proprio una pietà che sia stata proferita da chicches- 
sia una siffatta ingiuria , imperocché è contraria e alla carità, e alla giustizia. H. 
Y. rese ben altra giustizia al carattere del card. Ruffo , quando ci disse che 
» la interezza de’ suoi virtuosi e santi costumi era una snfliciente risposta alla 
» taccia di frode. » Ma , che cosa mai s’ intende dire con quelle parole , che 
gli educati e rispettabili napoletani non credono affatto al fenomeno ? Se con 
ciò si vuole significare che tra gli educati napoletani vi siano molti di quei 
che poca briga si danno di questa o di qualunque altra cosa concernente a re- 
ligione, dirò che di Colali persone se ne trovano in ogni altro paese. Ma se s’in- 
tende dire che gli educati e rispettabili napoletani , dopo di aver investigato 
sino al fondo questo punto , abbiano formalo un deliberato giudizio ed abbiano 
deciso coll’ ajuto della storia che 1’ identità delle reliquie non sia autenticata , 
ovvero , fondandosi sulle proprie osservazioni , che sia stata scoperta una frode, 
o da ultimo che in virtù delle dottrine filosofiche possa naturalmente spiegarsi 
questa liqnefazione ; se si abbia voluto intendere tutto questo : sarebbe stato di 
certo cosa assai più desiderevole che si fossero allegati i raziocinj e gli esperi- 
menti , dai quali trassero 1’ anzidetta conclusione , più presto che venir senten- 
ziando così francamente. Ma se la persona , dalla quale il sig. Y. ricevè questa 
notizia , intende dire che la quistione da noi dibattuta sia una di quelle, che si 
discuotono tra la scienza e l’ ignoranza , tra le persone educate e rispettabili dal- 
1’ un canto , e dall’ altro tra gl’ idioti ed il volgo , non mi posso tenere dal dire 

lettera. Inchino tuttavia a dubitarne. Vero è che io non esaminai questa seconda ampolla tanto 
accuratamente come la prima , ma a voler giudicarne dall’ apparenza mi sembrarono due pezzetti 
irregolari. Più probabilmente o sono due grani di terra imbevuta di sangue, ovvero due pez~ 
zoìini di spugna , la quale i primitivi cristiani solevano inzuppare in ogni goccia del sangue 
di un Martire , e la chiudevano poscia dentro le ampolle e la mettevano nel medesimo sepol- 
cro. Molte di queste tali ampolle sono state trovate nelle catacombe. Una di qncsto genere , 
la quale per caso si ruppe, e dentro la quale si scopri esservi una spugna, y iene minutamene 
descritta dal Boldett i. (Ossen'azioni ecc. , pag. 149.) j 
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che costui s’inganna a partito. Le primarie famiglie di Napoli accompagnano la 
processione, il che non avverrebbe, se non credessero affatto al miracolo : il 
Re e la sua corte s’ inginocchiano innanzi alla reliqnia , il che non sarebbero 
obbligati a fare , e di cerio noi vorrebbero fare , qualora non credessero af- 
fatto al miracolo : il Clero trae in calca e fa corona all’ aliare , opera , parla 
e scrive per modo , che mostra di credere alquanto al miracolo ; e se mal 
non mi appongo , gli ecclesiastici debbono annoverarsi fra le persone educate 
e rispettabili. Io proprio tenni uu colloquio con una persona , che può certo 
reputarsi per educata e rispettabile , eh’ è Canonico delia cattedrale , Accade* 
mico Ercolanese , erudissimo nelle scienze sacre e profane , antiquario celebre ed 
illustratore delle antichità di Napoli e di Pompei } ed iu questo colloquio il ri- 
chiesi del suo avviso intorno alla liquefazione. » Signore (egli mi rispose) vi dirò 
» liberamente la mia opinione : Non sono uomo molto credulo, ed amo esami- 
» nare. Spesso accade che si parla di miracoli successi or qua or là., Geueral- 
» mente parlando , non vi presto facilmente credenza. Ma quanto è poi al san- 
w gue di S. Gennaro, mi sono chiarito compiutamente di ogni dubbio. Io credo 
» essere la liquefazione evidentemente ed indubitatamente miracolosa. Potrassi mai 
» sospettare ragionevolmente di esservi tra noi un segreto accordo ? Voi avete 
y> ben visto qual sia la Dostra rispettiva situazione. Qui noi siamo due distinte 
» corporazioni , con due distinte cappelle. Abbiamo diritti e privilegi adatto di- 
» stinti. A me non è permesso 1’ entrare nel Tesoro , nè i Cappellani del Te- 

* toro hanno autorità ad entrare nel nostro capitolo. Possiamo gli uni esser co- 

* noscenti degli altri , ma non siamo in relazioni intime. Il miracolo succede 
*> quando nella nostra Chiesa e quando nella loro Captila ; e ciò per tanti se- 
» coli , e fra tante rivoluzioni politiche , che hanno sovente separati gl’ interessi 
» e gli animi de’ cittadini. È impossibile che noi potessimo fermare un segreto 
» accordo per qualche ribaldo segreto , e che abbiati potuto formarlo e mante- 
» nerio tanti nostri predecessori. A chiunque mi fa interrogazione sopra questo 
»* proposito non fo altra risposta che questa: venite e vedete. Venite ancor voi e 
» vedete non solo ima mattina, ma ogni mattina nel corso dell’ ottavario. Esaminate 
» attentamente e troverete che non solo la liquefazione succede effettivamente, ma 
u che ben anche alcune volte vi è un accrescimento di volume , il che forma , a 
» mio avviso , la particolarità più considerevole del nostro caso ». Questo 
colloquio ebbe luogo nel venerdì precedente alla festa; ed il mercordì seguente come 
sopra io dissi , ebbi l’ opportunità a certificarmi della verità di quest’ ultima pe- 
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cullare circostanza. Or , pare a me che tutto questo sia valevole a mostrare che 
per lo meno taluni de’ Napoletani educati e rispettàbili credano alquanto al 
miracolo. 

» Inoltre se ci riduciamo alla nostra memoria i notissimi sentimenti intorno 
a questo punto di Baronio , Ribadeneira , Papebrock , Henscbenio , Pico della 
Mirandola e Benedetto XIV, per pretermettere sotto silenzio altri moltissimi di 
uguale celebrità , avremo una falange tale , che non possa tornare io discredito 
di chicchessia il farvisi seguace. Costoro ebbero in vero la sventura di vivere 
prima dell’ epoca di sir Onofrio Davy , il quale tuttavia, secondo la stranissima 
osservazione di quell’ altro anonimo (i), sembra che sia stato segretamente in- 
chinevole a credere il miracolo } ma con tutto nondimeno questo grande sce- 
mamente di vantaggio, mi avviso che i summentovati scrittori non facciano una 
magrissima figura da còsta agli educati e rispettabili Napoletani che non cre- 
dono affatto ai fenomeno. ' • 

» Nel corso di questa controversia si fece uu’ allusione all’ autorità del sig. 
Eustace , e si citò un suo detto contro il miracolo. Come autore del suo Viag- 
gio classico , il sig. Eustace si ha meritamente acquistata una pubblica riputa- 
zione. Egli era elegante , erudito , vivace e dilettevole scrittore , critico giudi- 
zioso , antiquario e storico valente , dotato d’ una estesa conoscenza della bella 
letteratura , e di un gusto squisito per le belli arti. Ma nella sua opera vi sono 
sentimenti tali , che nissun cattolico vorrà difendere , ed egli proprio se ne ri- 
credè negli ultimi anni della sua vita. Non intendo con ciò mettere nella mede- 
sima bilancia e riprovare con uguale severità la sua opinione intorno al miracolo 
di S. Gennaro, come dèbbonsi riprovare alcune altre proposizioni, che si potreb- 
bero estrarre dalla sua opera. Avrei tenuto un linguaggio piò riserbato intorno 
a’ suoi falli , ovvero non vi avrei fatto allusione alcuna , qualora non tornasse 
in suo onore il dire, che egli proprio sen lamentò. E perfino intorno a questo 
stesso punto del miracolo di S. Gennaro, vuoisi render giustizia alla sua memoria 
col dire ch’egli ritrattò la sua opinione poco tempo prima di morire. Mi è stato 
riferito da persona ( nella cui autorità pienamente confido , e so bene che en- 
trambe queste due persone sono incapaci di inventar o di riferir male un fatto ) 
che un ecclesiastico sommamente rispettabile si fece ardito a rimproverare il sig. 
Eustace , tra le altre cose , de’ suoi sentimenti intorno al miracolo di S. Gen- 

(t) Si vegga il num. Ili, circa la fino. 
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naro. » Come mai , gii disse costui , come mai voi semplice prete, potete avere 
» 1’ arroganza d’incolpare tanti rispettabili prelati ed ecclesiastici, ciascun de’ quali 
» è incapace , come voi , di commettere una frode ?» — » Vedo bene , re- 
» plico il sig. Eustace , che il torlo sta dal mio canto. Ma sto preparando 
» uri altra edizione della mia opera , e spero che in questo ed in altri 
» punti voi ed il pubblico resterete contenti di me » (i). 

» Venendo alla conchiusione di questo articolo, sig. Editore, mi trovo ob- 
bligato a richieder di scusa voi ed i vostri lettori -, voi, per avere occupato tanto 
spazio del vostro giornale , i vostri lettori per la lunga pazienza che dovranno a- 
vcre nel trascorrere queste pagine. Forse la migliore scusa sarà la promessa che 
vi lo , di non essere volentieroso nè disposto a scrivere di bel nuovo sopra que- 
sto argomento. Ma essendomi stato suggerito , che io dovessi in mia propria di- 
fesa scrivere alcuna cosa $ non poteva fare a meno di scriver così a lungo. » 

» Sono ecc. (a). H. Weedall. 

XIII. 

Qui ebbe fine la celebre ed importante controversia, e qui ponghiamo ter- 
mine anche noi a questo ragguaglio storico e critico , col quale abbiam procu- 
rato di rendere, secondo che per noi meglio si potè, informali i leggitori italiani 
della origine e del procedimento' di essa. Sarà quindi opportuno il ridurre a 
brevi e distinti capi i punti dibattuti ed insieme le conclusioni , che ne furono 
cavate. 

1 . È certo con morale certezza , che i fenomeni , i quali si osservano nel- 
la liquefazione della sostanza neU’ampolla , non provengono da fraude , o da in- 
ganno qualunque. 

a. Tutti gli argomenti di archeologia ecclesiastica , e le testimonianze della 
sincera storia mostrano la sostanza , conservata nell’ampolla , non poter essere al- 
tro che il sangue del Vescovo e Martire S. Gennaro. 

(j) È da lamentarsi che il sig. Eustace non lasciò nessuna memoria scritta di questa sua 
commendevole intenzione , dal cui adempiere lo impedì una prematura morte. Nell’ estate del 
i8i5, durante il suo secondo viaggio a Napoli , fu preso da una febbre mortale , che lo 
spense il t.* di Agosto negli anni 54 di sua età. Fu sepolto nella Chiesa delle Crocette. I 
pochi suoi amici superstiti gli hanno innalzato uu monumento nel luogo ove riposano le sue 
ceneri. 

(a) V. Magazzino Cattolico , quaderno XVI mano iS 3 s , pag. 7 9 segg. 


Digitized by Google 



X 7 3 X 

3 . Gli antichi cristiani non mischiavano aromi o gomme col sangue dei 
martiri ; quindi il sangue di S. Gennaro è puro e scevero da qualsivoglia mi- 
stione con altre sostanze resinose. 

4. Posta anche per vera la pretesa mischianza , questa supposizione rende- 
rebbe più difficile lo spiegare come effetto di cause naturali la liquefazione del 
sangue. Le sostanze resinose , coagulate ed iodurite che sieno una volta, non si 
disciolgono ed alliquidiscono , fuorichè quando , oltre all’essere esposte all' azio- 
ne di un maggior grado di calore , siano inoltre inumidite con infondervi acqua 
od altro consimile liquido. 

5 . Il calore proveniente dalla riscaldata atmosfera della chiesa , ovvero dal- 
le mani del sacerdote ufficiarne non può penetrare per entro le pareti dell’ am- 
polla. 

6. Posto ancor che il calore vi penetrasse , e che la sostanza entro il vaso 
fosse una gelatina o altro somiglievole, questa specie di sostanza sempre e costan- 
temente si discioglie, esposta che sia ad un determinalo grado di calore; per 1’ op- 
posta , si congela sempre e costantemente , quando la temperatura discende ad 
un determinato grado di freddo relativo. Le reiterate osservazioni dimostrano , 
che la sostanza chiusa nell’ampolla, quando è esposta ad un istesso grado di tem- 
peratura , ora si discioglie ed ora no. Il fenomeno adunque uoo si può spiegare 
col mezzo delle leggi stabili della natura. 

7. Le sostanze che possono riputarsi analoghe a quella contenuta nell’ am- 
polla , ancorché siano più fresche e di recente manifalturate , o non si liquefan- 
no , quando sono esposte a quel grado di calore, che si suppone esservi nella 
cattedrale di Napoli , o richieggono nno spazio di tempo assai più lungo di quel- 
lo, entro cui si vede succedere la liquefazione del sangue di S, Gennaro. 

8. Le sostanze, che naturalmente si disciolgono per opera di cause ordina- 
rie , o non crescono punto di volume , o se avviene accrescimento alcuno , suc- 
cede sempre e costantemente. Il sangue di S. Gennaro cresce di volume e sob- 
bolle quando sì e quando no. Questa particolarità non si può tenere in conto 
di un fenomeno ordinario. 

9. I viaggiatori protestami , Addison , Moore ed altrettali , volendo toglier 
fede alla verità del miracolo , disfigurarono enormemente i fatti e le circostanze 
che accompagnano la liquefazione. Gl’ infedeli racconti di costoro sono una pruo- 
va indiretta del prodigio. 

10. Un altro viaggiatore inglese , Eustace , tuttoché cattolico, e non per- 

' io 
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tanto assai libero anzi temerario in certe sue opinioni, si ricredè alla fine della 
sua vita , e dietro un esame più maturo del sno primiero avviso circa la pre- 
tesa falsità del miracolo in quislione. 

11 . I Napoletani istruiti e non creduli sono obbligati dalla evidenza de’ fatti a 
reputare questo fenomeno per soprannaturale. Alla testimonianza dell’egregio sig. 
Canonico de Jorio , citata dal sig. Weedall , potremo noi aggiungere la vale- 
volissima autorità dell’ insigne matematico Niccolò Fergola, la cui dissertazione 
in difesa di questo miracolo, che conservasi tuttora inedita con altre opere MSS. 
del grand’uomo nella Regia Biblioteca Borbouica di Napoli, se venisse alla pubblica 
luce, potrebbe sommamente giovare a mettere in aspetto sempre più chiaro questa 
verità. E noi vogliamo sperarlo tra breve dalle cure dell’ eruditissime e piissime per- 
sone, che si accingono a farlo per maggior gloria della Religione, e delle lettere. 

il. Il celebre chimico Davy , tuttoché protestante, inchinava a tener per 
vero miracolo la liquefazione. 

Gli anzidetti argomenti hanno tale forza, ciascun per se, e assai più tutti 
insieme , che chiariscono la dibattuta quistione da qualsivoglia pur menoma om- 
bra di dubbio. 

Sieno ora 1’ estreme mie parole a voi, o giovani, che onorate coll’ ardore 
e colla prontezza naturale de’ vostri ingegni, e colie industriose fatiche de’ vostri 
studj la bella e maestosa metropoli napoletana. Al vostro fino giudizio ho sot- 
toposte delle pruove ben atte a tenervi in guardia contro gli scioperati scherni 
dell’ empietà , la quale vorrebbe aprirsi il varco nel vostro animo col mettere in 
deriso la venerazione de’ nostri maggiori verso questa perenne ed insigne manife- 
stazione della potenza divina. 

Questa trista generazione di miscredenti vorrebbe rendervi a grado a grado 
ritrosi dal prestar fede ad ogni cosa , che superi 1’ ordinario corso della natura , 
e vorrebbe infermare un gran baloardo della fede cristiana, che sono i miracoli 
autenticati dalla verace storia. Voi, o eletti giovani, che date la speranza di mante- 
nere in fiore 1’ aulica celebrità della vostra patria , madre di tanti uomini, della 
cui fama risuona il mondo tutto, fate che ne’ vostri petti non abbarbichi la dis- 
sennata sentenza di que' libertini , i quali affermano che la fede e la scienza non 
possono congiungersi con santo vincolo di concordia e di amistà. Tale non fu l’av- 
viso di que’ sopraeminenli ingegni , i quali non si tennero contenti ad assaggiar 
un pochino di filosofia , ma che si profondarono nelle più ardue investigazioni , 
ed entrarono ne’ più reconditi penetrali della vera e sincera sapienza. Non vi ca- 
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da di mente, che il vostro Vico, quel miracolo d'intelligenza, quel Newton 
della natura morale, quell’ incomparabile creatore della storia razionale dell’ uma- 
no incivilimento, ( delle cui sublimi dottrine fu cultore assiduo e sagacissimo 
uè’ giovanili anni , e ne’ due periodi di dignitoso ozio politico uno de’più chiari 
personaggi, che illustrino per iscienza, per pietà, per attaccamento ai suoi le- 
gittimi Principi , per segnalati servigi renduti alla cosa pubblica in tempi oltre- 
uiodo scabrosi, le vostre ridentissime contrade, il sig. Marchese d’ Anorea ) 
tenne ben diversa opinione. Egli aveva a larghi sorsi bevuto alla pura sorgente 
della filosofia , e giustificò anche col suo autorevole esempio quella gran sentenza 
di Bacone : altiorem scientiam eos ( homines ) ad religioncm circumage - 
re (1). La Scienza nuova, monumento glorioso che onora la storia degli studj 
filosofici in Italia , racchiude in se stessa , comechè avviluppati e stretti in certe 
concise e misteriose sentenze disperse qua e là, tanti germi di una dimostrazione 
in favore della religione ebraica e cristiana , che ove fossero fecondati da una 
mente acconcia alle alte speculazioni di una razionale metafisica , potrebbe lar- 
gamente fruttificare , ed apprestar gran copia di argomenti per uua splendida e 
compiutamente nuova Apologia. 

Forse a taluni sembrerà che mi sia alquanto disviato dal mio proposito. 
Sia pur così-, ma questa digressione si condoni alla necessità, in che si trovano 
tutti gli uomini sensati e zelatori della religione, di Valersi di ogni opportunità, 
che loro si offerisse per additare all’incauta gioventù gli scogli , ne’ quali po- 
trebbe rompere ad ogni passo che fa nell’ arduo arringo delle scienze , o per gli 
ameni campi delle lettere. 

Egli è oggidì in costume presso tutto il nugolo di oziosi viandanti , che 
ogni anno vediamo valicare le alpi per venirsene a correre, dall’un capo all’ al- 
tro , la nostra ridente Italia , di consumar carte per darci ad intendere le più 
strane cose del mondo , che essi , fecondissimi romanzieri , s’ immaginano di 
aver veduto cogli occhi e toccato colle mani presso a noi. Costoro ci dipingono 
come i più tangheri spigolistri , baciapolvere e picchiapetti che vegga oggidì il 
sole : a volerli credere , noi siamo gente da ingozzare nel fatto di religione le 
più grosse e puerili favole, escogitate (come essi spacciano) da’ preti e da’ frati 
per ribalda voglia d’ ingannare il credulo popolazzo. S’ immaginano di poter dar 
colore di verità a queste matte calunnie col narrare ciò eh’ essi dicono di aver 

(i) Srrmoues fichi cs , cap. 16. 
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osservato in Napoli nella ricorrenza della festa di S. Gennaro. Le scede, che fanno 
della nostra pretesa superstizione , sono tali e tante che il decoro ci tiene dal 
riferirle. Taluni infra quelli , che si gloriano di libero pensare , prendono questa 
opportunità a fare cotanto astute allusioni ai miracoli in generale , ( tenuti in ri- 
verenza dalla chiesa cattolica ) che possono allucinar le nienti degli incauti lettori. 

Dal canto nostro speriamo di aver rassodato con alcun nuovo argomento la 
verità della miracolosa liquefazione \ e nel tempo stesso abbiam creduto oppor- 
tuno di giovarci di questa circostanza per ammonire i giovani , che puossi di ta- 
luni affermare ciò che il d’ Alembert affermava di Voltaire e di Rousseau : La 
loro incredulità è una specie di credulità. 


La presente Dissertazione essendo stata scritta in Roma , meritò l’ appro- 
vazione dell* autorità , che veglia colà alla pubblicazione delle opere : e tale 
approvazione fu data in questi sensi 

Nihil obstat. 

Raphael Fornari Censor Theol. Deput. 

13 Septembris i836. Imprimatur. 

Franciscus Dominicus Buttaoni , Ordini s Praedicalorum , 

S. P. A. Magister. 

E poiché ha veduto la pubblica luce in Napoli , anche qui ha riportata 
l’ approvazione delle autorità , che dirigono la pubblicazione delle opere : c que- 
sta approvazione è stata impartita ne’ seguenti termini. 

Napoli a6 Settembre »836. 

Vista la domanda del sig. Agnello Tramater , con la quale chiede di volere 
pubblicare per le stampe una Dissertazione storico-critica del sig. Abate D. 
Antonino de Luca , compilatore degli Annali delle Scienze Religiose, sopra 
una celebre controversia dibattuta in Inghilterra negli anni 1 83 1 -3a in- 
torno alla liquefazione del sangue di S. Gennaro Vescovo e Martire ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Cavaliere D. Francesco de Licteriis^ 

Si permette che l’ indicata dissertazione si stampi ; ma non si pubblichi senza un 
secondo permesso, che non si darà, se prima lo stesso Revisore non avrà attestato 
di avere riconosciuto nel confronto uniforme l’impressione all’ originale approvato. 

Per lo Presidente il Deputato per la revisione de' libri 

Canonico Francesco Rossi. 

Il Segretario generale e membro della Giunta 

Gaspare Selvaggi. 
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ELENCO 

Di varie opere , nelle quali si fa menzione della miracolosa liquefazione del sangue 
di S. GENNAR 0 Vescovo e Martire , Patrono principale di Napoli. 

Testimonianze degli Scrittori più antichi , sino al secolo XV. 0 

I. Ex Vita MS. S. Peregrini, filli Malcolmi Scotiac Regis et S, Margarine Reginac (exeunte sacc. 

' XI.* ) : » Venit ( S. Pcrcgrimis ) Neapolim ad S. Jamiarii Martyris quotidianum et in- 
signe miraculum , ubi geminae pliialae vitreae parvulac habeut intra se ìpsius martyris du- 
xum sanguinem sicut saxum , quae cu in ad Caput ejusdem Martyris appropioquautur , su- 
bito liquescit sanguis in illis , cum aliqua spumanti ebullilione ... et pliialae illae in- 
tactae persislunt ! = Presso il Tutini , ed il Cb. Mazzocchi. 

II. Maiuldi Carthusiani Chrouicon MS., ad an. ti4o, de Rogcrio Rege Neapolim advenieute 

haec habet.: » Hoc anno ij 4<> Rogerius, post coronationcm sua ni, Neapolim se coutulit ... 
et Arcbiepiscopus Urbis Neapolitanac proccssionalitcr eum recepii, uua cum Sanctorum re- 
liquiis , Capite et Sanguine S. Jaiutarii , quas rcvcrentcr adoravi! , quac postmodum ad 
Ecclcsiam rediere ». Presso il Tutini , N ita di S. Gennaro, cap. i5. pag. i/5. 

Di questa Cronaca, che conscrvavasi nel Monastero di S. Stefano del Bosco, dal quale passo 
poi fra le mani del Tutini , fecero uso il Fatelo , Rocco Pirro , ed il Du- Cange. Il ^ 

M araldo fioriva in detto secolo XII. accompagno 1’ Abate Rodolfo in Palermo , assistendo 
con lui alla coronazione del Re Ruggieri, c la di lui tcstimoniauza dee meritar fede, come 
pruova il Tromby nella Storia dell’Ordine Cartusiano tom. III. 0 an. 1129 * P'* 1 a * ido. 

HI. Aencae Sylvii Piccolomikei (deinde Pii PP. II.) Commentarli in Aut. Panormitac De dictis 
et faclis Alphonsi I. Aragonii , cap. 4 3 * IH** Panarmi , 1 ~3/f. infoi, pag. i3o. 

Parlandosi in detto luogo del nobilissimo Giureconsulto Andrea Panormitano , che il Re Al- 
fonso aveva chiamato da Palermo in Napoli per fargli onore, dicesi, eli ci ritornava lieto 
tra i suoi, per aver veduto tra le mirabili cose Napoletane, sacrum illuni Divi f Januarii 
cruorcm , quem modo concretum , modo liquatum ostendunt , quamvis unte annos 1 aoo 
prò Christi nomine sit ejfusus. Scriveva tal opera il Piccolomini nel i456, mentre ere . 

Vescovo di Siena ed Ambasciatore de’ Fiorentini presso il Re Alfonso in Napoli. 

IV. Angeli Catonis Supinatis (celeberrimi Medie. Profcssoris et Regii Archiatri') Panile- 
ctac Mcdiciuales Matlhaei Silvatici. Neajioli ( per Arnaldum de Brunella ) 1 4 7 4 • hi fol. 

Nella lunga ed elegante lettera dedicatoria o vogliasi dire Prefazione , dal dotto editore in- 
diritta al Re Ferdinando I. di Aragona , dalla cui Regia Biblioteca pubblicavnsi nel 1 47 4 
la prima volta magnificamente in Napoli tale importante e desiderata opera del Silvaticò , 
descrivendosi i pregi di questa Metropoli , cosi parlasi ( in fine della colonna V . ) del mi- 
racolo di S. Gennaro : quid dixero de Divi Januarii Martyris sanguine , qui JSeapoli 
summa religione servaiur ? Quae miracola nostro tempore Christi cidloribus ostendun- 
tur , quae sint hoc vel magis speciosa , vel nutgis esidentia ? Durescit absento capite , 
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quoti et idem servatile in aede Metropolitana Neapolis : quoties tamen capili o stendi tur, 
liquefi t , perinde atque eo die fueril effusili. 

V. Joan. lluptistac Fllcosii Collcctanca de dictis et factis memorabilibus eie. Mediolani, per 
Jac. Ferrarium i5og in Jol. lib. I. cap. 6. 

Trovavasi nel 1 in .Napoli il Fulgosio o Frego» , profugo da Genova sua Patria , ove 
era stato Doge dal 1^78 al c narra nel citato luogo il miracolo, dopo essersi di- 

ligentemente in questa Gapitale informato delle circostanze del medesimo » Dìversis igitur 
templi s condita caput , sanguisque ejus ampulla conclusili , quo die solemniter per ur- 
bem feruntur , sanguis , qui in piloni indumit , cum in caput incidit ( mirabile dictu , 
seti tamen vcrnm est ) liquescit totus in ampulla, non aliter qiiam tum cum prirnum coeso 
capite ex martprìs corpore dejluxit. Cum autem a capite disjungitur ... ut antea 
crai , durescil. E soggiunge il lodato scrittore : Id etsi satis potei , nos tamen, ut ccr- 
lius rem intelligeremus , eorum qui in re praesentes fuerunt, intentiusque oculis dili gen- 
ici se spcctatores praebuerunt , testimonium habere voluìmus. 

M. Robert Gaguis. La mer des ebroniques, ou Mirouer (Miroir) bystorial • de Franco ete. 
Paris , i536. in fol. pag. Big Jol. verso 

Narra questo rinomato Cronista Francese (la cui opera fu scritta in Latino col titolo di Com- 
peiulium super Francorum gestìs , c pubblicata la prima volta in Parigi dal Kervcr nel 
1Ó00 ), clic nella domenica 3. di maggio (i4o5) il Re Carlo Vili ascoltò la messa nella 
Chiesa Cattedrale di Napoli , ricorrendo la festa solenne di S. Gennaro , coll’ intervento 
di un gran numero di Reverendissimi Cardinali , Arcivescovi , Vescovi , ed altri Prelati , 
ed aggiunge : En ceste Eglise ( serbiamo 1’ antica ortografia ) fuit monstre' au Roj le 
chef et sari" du predit S. Geny ... le quel esloit dur come piene , mais apres que 
fuit ung peu pose su l’ aulel , il comenca incontinenl a sojr eschauffer et mollir , come 
ce fust le song tire recentement dì homme vivant etc. 

VII. Giuliano Passero nel suo fumo» Giornale , pubblicato da Michele M. Pecchioni in 
Napoli nel ij85. in 4 ■ P er Vinc. Orsino , pag. 108. 

Parlandosi in tal Giornale dell’ultima malattia, cui fra’l comune compianto soggiacque il Ro 
Ferdinando 11. di Aragona, dicesi, die olii 6 di Ottobre ifigb alle al ore si fece un'al- 
tra processione molto più grande et de maggiore dignità , dove foro tutti li Bartme et 
gentiluomini , donne et populane quante ne foro in Napoli , e tutte con torce allumate, 
et anco ce fu lo Archiepiscopo de Napoli , lo quale portai con detta processione Io san- 
gue de S. Gennaro con la testa di detto Santo ... et con grandissimo pianto portaro 
per Napoli lo sangue, lo quale fu visto squagliato come se fosse stato un’acqua, e questo 
portaro allo castiello de Capuana. 

VJ 1 . Joan. Frane. Pici Comitis Miramhdani De fide et ordine credendi, tlieorcmata. Argen. 
i orati -, 1 bob. in 4-‘ 

Si e. citata già l'autorità di questo insigne letterato, riportandosi per esteso le parole da lui 
adoperate iu delta sua opera . nella nota a: pag. 58-5g di questa Dissertazione. 
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